
nte, 
.ito- 
ine, 
nza 
Ma 
Ò il 
tra 

ÌO »

fi­
rmo 
e  >.
ero. 
s il 
>mi, 
Ita- 
ono 
rdo. 
af~ 

ndo 
nel 

là i

di
Jori,

Zia

ta », 
).

re
Dssa 
D il 

in­
. Li 
ijuei 
/an- 
prlo 
¡ano 
i si 
esta 
mza 
:ono 
¡ono 
loso 
R a 
lina, 
dei 

legli 
alia 
5rra. 
ione 
Pica, 
)che 
simi 
ola- 
issa- 
Dndi 
orne 
riñe

Nuova serie di Azione Fucina

Q u i n d i c i n a l e  della  F e d e r a z i o n e  U n i v e r s i t a r i a  
Cattolica Italiana - Anno XI - n. 20*21 - 1 novembre 1955

Direttore: Romolo Pietrobelli - Direzione, Redazione e Amministra­
zione: Via Conciliazione, 4-d - Roma (Tel. 555.621-561.948) - c.c.p. 
1/11870 - Spediz. in abbonamento postale Gruppo III - Arti Grafiche 
Italiane - Piazza Navona, 56 • Roma. Abbonamento semplice L. 600 
speciale L. 400, im numero L. 30, arretrato L. 50. La collaborazione 
è aperta a tutti gli studenti universitari; gli articoli non pubblicati 
non si restituiscono.

Nel fondo sulle Condizioni e prospettive per la democrazia 
universitaria si è cercato di dare una valutazione della situazione 
attuale degli organismi universitari. .

L’articolo sulle Nuove strutture dello Stato vuol essere una vi­
sione sintetica dello Stalo contemporanco, ricavata dallo studio e 
dagli elementi che stanno alla base del suo sviluppo e dall’analisi 
dei suoi elementi costitutivi attuali.

Nelle pagine 5, 6 e 7 presentiamo la X V I M o s tra  internazio­
nale d’arte cinematografica e in particolare i film premiati e la se­
lezione italiana.

Le ultime tre pagine sono dedicate allaXXVIII settimana sociale 
dei cattolici d’Italia svoltasi a Trento nell’ultima settimana di set­
tembre. Abbiamo dato particolare risalto a questo Cuugresso perchè 
il tema proposto al suo studio non può non toccarci da vicino : 
Società e scuola in quanto la crisi che travaglia TUniversità, uni­
versità intesa come la più alta sede di insegnamento culturale organiz­
zato, non può essere risolta che in un ambito più vasto compren­
dente anche le forme di istruzione a lei preliminari.

Viene in questi giorni riproposto alla coscienza morale e cî  
vile dei cristiani il problem a del colonialismo^ nel momento in cui 
nel Nord Africa ed in altre zone mediterranee gravi fatti di sangue 
e  lotte ancora aperte^ non completamente attutiti presso le opinioni 
pubbliche dai più vistosi colloqui in atto tra i a Grandi ». si aggra­
vano al punto da mettere in forse, talora, la stessa stabilità di 
governi nazionali, come quello francese. Un processo di maturazione 
nazionale è  in corso presso alcune popolazioni nord-africane e me­
diterranee e  si trova ad urtare, ci sembra, con alcuni consolidati in­
teressi, economici e  politici delle nazioni europee: la reazione, da 
un certo punto di vista, e ben spiegabile, ed  è, tuttavia, proprio 
quella che ci suggerisce alcune considerazioni.

Alla coscienza occidentale, ed europea in ispecie, e ben acquisito 
il  valore della comunità nazionale e dello Stato moderno che, fino 
a questo momento, la incarna ed esprim e; anche se si consideri Vat­
tuale fase di civiltà come quella « sopranazionale », cioè come quella 
d el superamento dello Stato nazionale sovrano, non può mancare 
una giusta valutazione del fenomeno nazionale come punto di rife­
rimento storico ineliminabile anche in una comunità politica più 
ampia, o, su un piano diverso, come punto di passaggio storicamente 
necessario, oggi, per il formarsi, in una certa comunità, di una co­
scienza civile moderna. Proprio alla luce di queste considera­
zioni, quella reazione, nella misura in cui significa tentativo di osta­
colare un naturale processo di sviluppo civile per, difesa di parti­
colari interessi precostituiti, ci sembra contraddire seriamente la 
siessc impostazione ideologica che, oggi come oggi, tiene in piedi 
gli stati europei e le loro possibilità di influenzare positivamente 
gli sviluppi della  vita dei vari popoli e d elle  relazioni fra le nazioni.

A questo proposito, e cioè per quanto riguarda la capacità degli 
Stati europei di orientare, anche attraverso formule e strutture 
tradizionalmente note come « coloniali », lo sviluppo di paesi non 
ancora pervenuti a livello nazionale, non manca chi osserva come 
queste formule n coloniali » abbisognino oggi di una seria revisione. 
S i è  notato, infatti, com e a seconda delle posizioni sociali e  civili 
del paese soggetto, subiscano storicamente una notevole evoluzione 
da un colonialismo, ossia da una egemonia di tipo militare-politico, 
si passa, in certe condizioni, ad unaltra di tipo economico-politico, 
fino al punto in cui Vunica egemonia possibile d el paese dominante 
su quello soggetto non può essere, prevalentemente, che una di tipo 
ideologico. Ora si comprende come, nelle circostanze che presente­
mente distinguono alcuni paesi nord-africani o mediterranei, Vunica 
egemonia possibile oggi è  quella ideologica, e maggiormente se ne 
avverte il difetto di fronte ai motivi di infiltrazione svolta in quei 
paesi dal marxismo (e , dietro di esso, dalVUnione Sovietica).

Ancora più grave e ingiustificata appare dunque In contraddi­
zione ideologica (e  quindi la corruzione ideologica) generata dalla 
reazione alla quale assistiamo; e proprio alla luce di queste ^consi­
derazioni ci viene da chiederci se il colonialismo europeo sappia 
oggi trovare una via per non essere fenomeno non solo di conserva­
zioni, ma addirittura di reazione sociale e politico.

Nella generale debolezza ideologica e nella carenza dei valori 
ch e  sembra distinguere i nostri giorni, ci pare che si imponga agli 
stati europei di sentire anche com e loro proprio, come connesso alla 
stessa salvezza di alcuni valori che sono al fondo della comunità 
europea e occidentale, il problem a del sorgente spìrito nazionale nel 
mediterraneo: una strada che assicuri questo sviluppo (e  garantisca 
quanto di legittimo può essere salvato dagli interessi precostituiti), 
ch e  non sia quella che porta alla guerra repressiva, ci pare Vunica 
che valga a salvare la stessa forza dirigente dei paesi europei, le­
gittimandoli a riproporre ai popoli quanto di buono e di vero vi e 
nella loro tradizione ideologica e politica.

E  poiché questa strada si trova nella misura in cui ognuno di 
noi sentirà com e suo proprio dovere, di uomo e di cristiano, di of­
frire la propria preghiera per la pace e  di ricercare i termini di una 
provveduta coscienza civile, ci pare che il problem a riguardi anche 
la nostra personale astone di tutti i giorni com e intellettuali e come 
cristiani, (a, c.)

Condizioni e prospettive per 
la dem oerazia n n iversitaria

Il valore e il significato 
dell’esperienza democratica 
universitaria è argomento sul 
quale si è tornati a parlare 
molte volte, su Ricerca, anche 
se, forse, non a sufficienza. 
Mi pare che, di fronte alla 
sterilità di alcuni affaticati 
recenti dibattiti e alla preoc­
cupazione destata da altri 
miarcati interventi accademi­
ci e burocratici, i giovani 
che si affacciano alla vita 
universitaria o gli studenti 
che molto hanno già dato_e 
continuano a offrire per il 
consolidamento di questi 
organismi, possano essere 
indotti a valutare in modo 
inesatto il peso e le possibi­
lità della democrazia univer­
sitaria, cioè di quella che 
può forse ritenersi la più 
fortunata esperienza, giovani­
le di questo dopoguerra. Gli 
0 0 . RR., nati dal solidale ap­
porto di tutti i più maturi 
gruppi universitari, vollero 
significare, fin dal loro sorge­
re, un modo di inserzione 
proprio e originale degli stu­
denti nella vita strutturale, 
cioè pubblica dell’universi­
tà, e con ciò una correspon­
sabilità studentesca, un con­
tributo al fonnarsi e al vive­
re della comu.'àtà universi­
taria; una condizione, infi­
ne, per imprimere alla pre­
senza responsabile degli stu­
denti la nota di un vero e 
proprio indirizzo democratico 
alla vita della scuola uni­
versitaria. Non è difficile 
scorgere in questa esperien­
za universitaria il valore di 
un fatto esemplare per tutta 
la scuola italiana, nella qua­
le il senso di una parteci­
pazione integrale dello stu­
dente alla comunità di lavo­
ro, di, studio, non è ancora 
ben precisato così che a lui 
— come al docente — non 
risulta forse ancora chiaro il 
profondo valore di educazio­
ne in senso democratico 
(fuori di ogni equivoco ri-

vendicazionistico) che è pro­
prio della scuola moderna.

Il processo di maturazio­
ne che doveva accompagna­
re, e per buona parte accom­
pagnò, questa partecipazio­
ne studentesca attraverso gli 
OO.RR., passava per un 
chiarimento sulla natura e 
le funzioni di queste strut­
ture, sui propositi e gli im­
pegni degli universitari, sul 
rapporto fra esp>erienza di 
studio ed esperienza civile 
dello studente, sulla stessa 
funzione dell’università ri­
spetto alla comunità civile, 
e passava, a ben vedere, an­
che per una comprensione 
da parte dei docenti di que-^ 
sto originale movimento gio­
vanile che si veniva via via 
esprimendo.

Il cammino attraverso cui 
quei chiarimenti, pur con 
inevitabili punti di debolez­
za, si ottennero, e il collo­
quio con i docenti fu ten­
tato, è cammino fatto insie­
me da tutti gli studenti uni- 
v'ersitari, espressi nelle éli­
tes più impegnate, e offre 
segni non dubbi di progres­
so faticato e conquistato in 
termini di maturità cultura­
le e « politica » e di auto­
nomia e di iniziativa da\ ve­
ro universitarie. E voleva 
dire arrivare ai riconosci­
menti indiretti degli OO.RR. 
(\\ da ultimo la Legge Er- 
mini del 1951) fino alla pro­
posta di legge, per un rico­
noscimento diretto, giacente 
tuttora alla Camera (presen­
tatore l’on. Colitto e altri), 
alla pur contrastata colla­
borazione di studenti, libe­
ramente eletti, neH’ammini- 
strazione della cosa pubbli­
ca universitaria (opera uni­
versitaria ecc.), arrivare a 
proporsi e a dibattere — 
dentro e talora fuori dello 
stesso ambito universitario 
— il ruolo che gli universi­
tari sentono di doversi assu­
mere come responsabili non

solo di fronte alla comunità 
universitaria ma alla stessa 
comunità civile di cui sono 
pure elemento non trascu­
rabile con una precisa fun­
zione da esplicare. Voleva ' 
due dibattere, dunque il 
senso stesso deU’esperienza 
universitaria, la validità — 
maggiore o minore — della 
cultura universitaria, e, di 
riflesso, delle strutture uni­
versitarie, a formare dei pro­
fessionisti — dirigenti e, da 
una parte, investire in vm 
costruttivo dialogo culturale 
i docenti, le energie più vi­
ve e attente in Italia — mi­
litanti o no, a livello nazio­
nale o « provinciale » —, lo 
stesso mondo giovanile, e, 
d’altra parte, concretare, at­
traverso una paziente e av­
vertita preparazione « pohti- 
ca», proposte di riforma de- 
gh ordinamenti strutturali, 
accademici o burocratici, 
dell’università. Evidentemen­
te fare insieme questa stra­
da, fondata sul Ubero e re­
sponsabile dibattito delle 
idee e delle forze, impone­
va ai vari gruppi —̂ e mas­
simamente a queUi impegna­
ti in una battaglia di hber- 
tà e di autentica crescita cul­
turale e civile: voghe dire 
alle migliori energie « go- 
Uardiche » e cattohche —  rm 
impegnato e costruttivo con­
fronto di posizioni culturali e 
ideologiche anche di fondo, 
e quindi ima organica e 
coerente impostazione di 
problemi culturaU e « poh- 
tici » costantemente ripor­
tati alla dimensione univer­
sitaria, una nobiltà di impe­
gno, infine, non sempre fa­
cile, e pure assai preziosa, da 
rispettare.

Ora mi pare che in questo 
senso la condizione essen­
ziale per un consolidamento 
e un progresso dell’espe­
rienza democratica studente­
sca sia stata, e sia tuttora, 
la comprensione e  il rispet- 

(Continua a pagina due)

Lo Statuto della Saar

E’ caduto in questi giorni, dopo 
il plebiscito effettuato nella Saar, 
lo « statuto europeo  •, cioè rac­
cordo stipulato fra Germania e  
Francia, per la sistemazione della 
Saar. Questa libera decisione del 
popolo saarese, al di là di ogni 
significato politico particolare 
che possa assumere, pare richia­
mare ai governi Tinefficacia di 
soluzioni cercate nell’ambito de­
gli Stati nazionali nel tentativo 
di superare problem i che inte­
ressano, invece, comunità poli­
tiche più ampie. E se questo 
inefficace europeismo segna il 
passo, reuropeismo effettivo non 
perde nulla e  ha solo, trrobabil- 
mente, da guadagnare strada.

li



(Segue da pagina una) 
io  dell’autonomia (ciò che non 
\iiol dire la separazione, l’igno­
ranza) propria delVuniversità ri­
spetto alla società civile, per la 
quale, pure, essa vive.

E come, da im lato, il mo­
mento dell’università —  ossia il 
momento della cultura —  è per 
definizione distinto da quello del­
l’azione politca, così l’incontro 
delle forze universitarie, pur pre­
senze e non estraneo alle espe­
rienze sociali e politiche che pe­
sano sulla comunità nazionale, 
non può essere se non definito 
e alimentato dai problemi degli 
universitari, dell’università, che 
sono problemi propri, autonomi, 
non immediatamente riportabili 
alle posizioni e alle forze politiche, 
anche giovanili, che operano su) 
piano della politica italiana.

L’altra condizione, che misura 
poi l’effettiva verifica di questa, è 
la capacità di tradurre in strumen­
ti operativi concreti i dibattiti e 
le risultanze, congressuali e non, 
di quest’ultimo periodo di vita 
della rappresentanza: i seminari 
e i centri di studio di facoltà, i 
convegni e le iniziative su base 
di facoltà, il proseguimento della 
iniziativa studentesca nelle rmi- 
versità meridionali, una coraggio­
sa analisi delle possibilità offerte 
dalla attuale situazione intemazio­
nale universitaria, sono occasioni 
di lavoro troppo preziose e indi­
spensabili per la vitalità degli 
0 0 .BR. (e dell’UNURI che li 
riassume), per non costringersi a 
svilupparli, proprio in funzione di 
verifica delle varie tesi culturali 
e « politiche > dei gruppi e di 
meditata elaborazione e contribu­
to studenteschi per la riforma 
dell’università.

Queste due « condizioni di ope­
rabilità » per gli OO.RR. e per 
rUNURI mi sembrano fornire an­
che il criterio, .ai giovani che ora 
entrano nella vita universitaria e 
ai loro colleghi più adulti già im­
pegnati nelle strutture della rap­
presentanza, per valutare reali­
sticamente l’attuale situazione, 
contraddistinta da ima impasse 
piuttosto sconcertante: dopo il
congresso nazionale dell’UNURI a 
Grado si sono spuntati nel nulla 
ì lavori di due consigli naziona­
li (luglio e novembre); la stam­
pa, universitaria e giovanile o 
non. Ira corredato la cronaca de­
gli awenimenti con una stanca 
dovizia di pretesti polemici e di 
dibattiti « di generazione » e si 
sono avute riprese polemiche 
del punto di vista accademico 
a proposito dell’UNURI attra­
verso una lettera del Retto­
re Magnifico dell’Università Cat­
tolica. Situazione complessiva 
che va intesa con im cer­
to coraggio e non minore reali­
smo, e alla quale sono chiamati a 
dare un contributo solutivo, pri­
mi fra tutti, i grappi operanti ne­
gli OO.RR. I « goliardi > prostra­
ti da una crisi interna che ha 
rimesso in discussione i motivi 
di fondo che per lungo tempo 
haimo consentito a questo grup­
po una progressiva e notevole 
maturazione culturale e « politi­
ca >, mostrano di soffrire l’insupe­
rabilità di un duplice limite. L’in­
teresse per il mondo politico uf­
ficiale e per i suoi problemi (rap­
porti tra i partiti « minori » e fra 
questi e gli altri raggruppamenti 
politici) fa si che si ripercuota il- 
leggittimamente sul piano univer­
sitario uno scontro che non vi può 
trovare la sua sede più opportu­
na di chiarimento. Da una parte, 
perciò, il dibattito interno del- 
rUGI avviene in termini solo no­
minalmente universitari, dall’altra 
la polemica condotta con gli uni­
versitari dell’Intesa, anche se 
.svolta all’insegna di im’intransi- 
genza discutibile ma, appunto, 
superabile, li sospinge a nega­
re ima tradizionale collabora­
zione fondata su un serio impe­
gno universitario —  e niente af­
fatto ripetuta dalla formula del 
« centrismo democratico » —  e a 
ricercare fuori dell’Università i 
motivi di questa rottura e di un 
impegno « politico > diverso da 
quello tradizionale.

La posizione dell’UGI è, del 
resto, condizionata dal mancato 
chiarimento di rapporti con i co­
munisti entrati, a pieno titolo.

nelle file dell’UGI, dai quali i,go­
liardi si sentono ripetere una pa­
cata lezione, pubblicata sui varii 
quotidiani e periodici, sul signi­
ficato del laicismo, sui rapporti 
con le altre forze universitarie, 
sul valore della goliardia, sull’in­
tegralismo cattolico e altre cose 
più o meno universitarie.

Motivi più profondi e impegna­
tivi (come il significato cultura­
le e  politico di quel laicismo al 
quale volentieri i goliardi si ri­
chiamano) mi pare stiano sotto 
ì pur notevoli squilibri tattici e le 
infeconde « iniziative politiche » 
fatte in nome, ma non direi per 
conto, della rappresentanza uni­
versitaria: tuttavia le condizioni 
accennate sopra mi pare mostri­
no, anche a questo fine, la loro 
validità, in quanto i goliardi sa- 
praimo tanto meglio saggiare la 
consistenza culturale e politica 
che li ispira quanto più saprarmo 
essere in questo momento, univer­
sitari e, insieme con gli altri, 
operosi.

Dal canto loro, gli universitari 
cattolici che faimo parte dell’In­
tesa, pur coinvolti nell’attuale ri­
stagno dell’iniziativa universita­
ria, non possono non ritrovare nel- 
rautonomia universitaria e nella 
generosità di un impegno di la­
voro conseguente alle ultime ma­
nifestazioni universitarie (Gon- 
gressi di Bologna e Trieste), i mo­
tivi più aderenti alla loro tradi­
zionale e costante impostazione 
universitaria. Né li tocca la sbia­
dita lezione anticomunista dei di­
namitardi coUeghi del FUAN o la 
persistente quanto gratuita accu­
sa di attivismo, o integralismo o 
confessionalismo che proviene lo­
ro dairUGI, o, per quest’ultima, 
dai comunisti.

Gome cristiani (e quindi come 
professanti una Fede alla quale è 
artificioso contrapporre, pretesto 
per non volerla discutere, una 
<t religione della libertà > come 
voleva recentemente Ungari) e 
come uomini (e quindi come 
persone impegnate a far progredi­
re la comunità nella quale ci si 
trova c i suoi problemi, sia essa 
l’Università o quella civile, ri­
spettandone la natura e l’ambito 
proprio) essi hanno da fare molt.i 
strada, insieme con gli altri uni­
versitari, con la scorta delle ri­
flessioni, degli impegni e delle 
esperienze che si sono assimti e 
che con umiltà e costanza posso­
no offrire a tutti gli universitari 
a testimonianza di una vocazione 
cui il Signore li ha chiamati.

I t r i b u n a l i  mi l i tar i

A n to n io  C o rte s e

(g.ò.) - Per mollo tempo lutti i 
cittnditii italiani ritenevano che 
durante la loro vita, escluso il pe­
riodo in cui erano chiamati a 
prestare il servizio militare, do­
vessero, in ogni caso, essere giu­
dicali da giudici ordinari.

Da qualche anno a questa par­
te si sono accorti che il loro con­
vincimento era erroneo. Infatti 
nel 195d il giornalista Renzi scris­
se sulla rivista « Cinema Nuovo », 
dirotta da Guido Aristarco, un 
articolo (f L'Armala s'agapò » re­
lativo airEsercito italiano di oc­
cupazione in Grecia, nel quale 
venne ravvisato il reato di vili­
pendio alle ‘Forze Armate di cui 
alTart. 81 del Codice Penale Mi­
litare di Pace del 1941.

Poiché Renzi e Aristarco risul­
tavano in congedo, ma non asso­
luto e quindi per Fari. 7 del 
Codice Penale Militare, equipara­
li ai militari in servizio alle ar­
mi, ai quali si applica la legge 
penale militare, vennero giudica­
ti per il delitto di vilipendio alle 
Forze Armate dal Tribunale Mi­
litare anziché dal giudice ordina­
rio. Recentemente il caso si è 
ripetuto nelTestale scorsa. Sono 
stali denunciati al Tribunale Mi­
litare di Bologna un segretario 
di Federazione del PSI. un sinda­
calista ed un direttore di un gior­
nale murale del PCI per il delit­
to di vilipendio al governo in 
quanto, pur essendo civili, ai mi­
litari erano equiparati, perchè ri­
sultavano. in congedo non assolu­
to. La norma che é stata invocata 
sia nel primo che nel secondo 
caso è Fari. 7 del Codice Penale 
Militare di Pace che recita: fuo­
ri dei casi in cui sono considerati 
in servizio alle armi, ai militari 
in congedo la legge penale mili­
tare si applica: 1) quando com­
mettono alcuno dei reati contro 
la fedeltà o la difesa militare; 2) 
negli altri casi preveduti dalla 
legge. I reati contro la fedeltà e 
la difesa militare sono previsti da­
gli articoli 77 e segg. sino al 102 
del C.P.M.P. di cui costituiscono 
1 intero titolo primo del libro se­
condo. Tra di essi, oltre i delitti 
di tradimento e di spionaggio ed 
altri simili, sono compresi i de­
litti cosidetti « di opinione », cioè 
quelli di vilipendio alle istituzio­
ni costituzionali (Governo, Parla­
mento, ecc.) e alle FF. AA-, alla 
nazione, alla bandiera (art. 81, 82, 
83, C.P.M.P.).

L’applicazione delle norme so-

5  V'

pra indicale a dei cittadini non 
in servizio militare è sembrata 
anacronistica e una grande pole­
mica è stata sollevata in propo­
sito.

Di fronte a coloro (pochi inve­
ro) che sostenevano che non do­
vesse procedersi ad alcuna rifor­
ma, vi erano quelli (sopratlullo 
nei settori di sinistra, ma anche 
nei parlili governativi) che af­
fermavano che il Codice Militare 
dovesse applicarsi ai soli milita­
ri in servizio e che ostasse alla 
applicazione delle sue norme ai 
cittadini in congedo il disposto 
delFart. 103 della costituzione re­
pubblicana. Infatti nella disposi­
zione predetta si legge: « I  tribu­
nali militari in tempo di pace 
hanno giurisdizione soltanto per 
i reati militari commessi da ap­
partenenti alle) FF.AA. ».

Il Governo ha invece preso una 
posizione diversa ed intermedia, 
ila sostenuto che Fari. 103 della 
Costituzione non potesse inten­
dersi come escludente dalla giu­

- 1---•risdizione dei Tribunali Militari 
i cittadini in congedo non as­
soluto. infatti il detto articolo 
stabilisce la giurisdizione milita­
re per i reati commessi da ap­
partenenti alla FF. AA. Ora, per 
il combinato disposto degli arti­
coli 2 e 5 del C.M., risultano ap­
partenenti alle FF.AA. anche i 
militari in congedo non assolu­
to. Si è detto quindi che il costi­
tuente, quando scrisse la norma 
dell’art. 103, non poteva non co­
noscere la disposizione del C.P. 
M.P. i)er la quale sono apparte­
nenti alle FF. AA, anche i mili­
tari in congedo e quindi non ave­
va inteso escludere costoro dal­
la soggezione alla giurisdizione 
militare. Si è aggiunto che anche 
in altri paesi di sicure tradizioni 
democratiche, dei cittadini in con­
gedo e non in servizio militare 
sono sottoposti alla giurisdizione 
militare e che anche la Corte di 
Cassazione aveva deciso la que­
stione nel senso ritenuto dal Go­
verno. Il Governo però riteneva 
giusto che per alcuni reati pre­
visti dal C.P.M.P. tra quelli con­
tro la fedeltà o la difesa militare, 
che avevano un chiaro significato 
politico, come i reati di « opinio­
ne » (vilipendio alle istituzioni, 
alle FF. AA., alla nazione, alla 
bandiera ecc.) dovessero essere 
esclusi dalla giurisdizione milita­
re i cittadini in congedo e non in
servizio.

In tale senso dal Guardasigilli 
Moro veniva presentato un pro­
getto di legge. L’interpretazione 
del governo che, anche dopo la 
entrata in vigore della Costitu­
zione, la giurisdizione militare si 
deve applicare anche ai militari 
in congedo è stata approvata dal­
ia Camera dei Deputali. Dopo tale 
approvazione è passato pure alla 
Camera il resto del progetto go­
vernativo che riduceva, nel senso 
sopra ricordato, la giurisdizione 
dei Tribunali Militari. E ’ passato 
stranamente con i voti delle si­
nistre che avevano sempre affer­
mato la incostituzionalità del pro­
getto di legge governativo. I so­
cialcomunisti hanno giustificato 
il loro voto dicendo che senza il 
loro appoggio le destre (opposi­
zione e destra democristiana) non 
avrebbero fatto passare il pro­
getto che riduceva i limiti della 
giurisdizione militare e che pure 
rappresentava un passo avanti ri 
spetto alla legislazione preceden 
te che risaliva al tempo fascista 

Non ci proponiamo di discute 
re il progetto di legge governa 
tivo, però non possiamo non porci

alcune domande. Se anche una in­
terpretazione letterale della nor­
ma del C.P.M.P. e di quella della 
Costituzione può — come si è 
detto — autorizzare le conclusio­
ni cui è giunto il Governo nel suo 
progetto di legge, ci sembra che 
a diverse conclusioni dovrebbe 
pervenirsi qualora si esamini il 
differente spirilo delle due dispo­
sizioni e il differente spirito del 
legislatore del C.P.M.P. e del co­
stituente. Nel primo caso il le­
gislatore fascista era mosso dalla 
concezione della « nazione arma­
ta » per cui si disse che i milita­
ri in congedo « sono soldati del­
la Patria che stanno in attesa di 
essere chiamati dì nuovo in ser­
vizio » e nella Relazione al Re si 
parla di a una nazione come la 
nostra, la quale proclama alto il 
principio che la qualità di citta­
dino è inscindibile da quella di 
militare ». Nel secondo caso, il 
costituente repubblicano, che ave­
va fatto Fesperienza antifascista 
e resistenziale e che poneva le 
nuové basi dello stato democrati­
co, rigettava la concezione della 
« nazione armala » e in chiara an­
titesi con il precedente legislato­
re riteneva invece che il soldato 
a è un cittadino in uniforme », 
cioè un cittadino come gli altri 
chiamalo ad assolvere una deter­
minata funzione e a rivestire la 
relativa uniforme. Vedeva cioè la 
figura del cittadino prevalente 
su quella del militare e la guer­
ra come fallo accidentale della 
vita della nazione, ammessa solo 
per ragioni di difesa (art. 11 del­
la Costituzione), affermava che lo 
ordinamento delle FF. AA. si in­
forma allo spirito democratico 
della Repubblica (art. 52 della 
Costituzione). Per questo i costi­
tuenti cercarono di limitare al 
massimo la giurisdizione dei Tri­
bunali Militari ed anzi sul pro­
getto preliminare delFart. 10.3 
della Costituzione si prevedeva 
che i Tribunali Militari potessero 
essere istituiti solo in tempo di 
guerra. Solo per le difficoltà di 
istituire ex novo una giurisdizio­
ne in caso di guerra si lasciarono 
i Tribunali Militari in tempo di 
pace, limitandone la giurisdizio­
ne soltanto ai reati militari com­
messi da appartenenti alle FF . 
AA., dove il « soltanto » ha — 
ci pare — il significato della 
massima restrizione della giuri­
sdizione dei detti tribunali.

Del resto, prima dei fatti so­
pra ricordati, sembrava pacifico 
che Fari. 7 del C.P.M.P, non do­
vesse trovare applicazione dopo 
l’entrata in vigore della Costi­
tuzione. Infatti il Procuratore 
Generale Militare in una circolare 
inviata ai Tribunali Territoriali 
riconosceva che doveva ritenersi 
cessata la applicabilità delle leg­
gi precedenti in tutta quella par­
te in cui le medesime contrasta­
vano con il principio costituzio­
nale (per es.: giurisdizione mili­
tare su persone attualmente non 
comprese tra gli appartenenti al­
le FF.AA.).

Ci domandiamo poi anche come 
le conclusioni cui giunge il pro­
getto di legge si armonizzino con 
Fari. 25 della Costituzione il qua­
le stabilisce che « nessuno può 
essere distolto dal giudice natu­
rale precostituito per legge » do­
ve il giudice naturale non è al­
tri che il giudice ordinario. Ci 
domandiamo infine se l’orienta­
mento di non ridurre al minimo 
la giurisdizione dei Tribunali Mi­
litari sia molto riverente verso i 
giudici ordinari e gli stessi ma­
gistrati militari. Si pensa forse 
che i Tribunali Militari siano più 
inclini a condannare e quelli or­
dinari ad assolvere?

Borse di studio della N.A. T. 0.
La NATO ha stanziato per Fanno 1956-57 la somma di 13.500.000 

franchi francesi da ripartirsi in borse di studio fra i cittadini dei 
Paesi membri, al fine di promuovere lo studio dei problemi di ordine 
storico, politico, costituzionale, giuridico, sociale, culturale, lingui­
stico, economico e strategico. Le borse sono di due tipi: borse di 
ricerche (150.000 franchi francesi mensili per un periodo da due a 
quattro mesi) da assegnarsi a studiosi che abbiano già còmpiuto 
ricerche scientifiche; e borse di studio per giovani laureati (500.000

franchi francesi per la durata delFintero anno accademico).
Le domande dei candidati, compilate su appositi moduli e cor­

redate dal certificato di laurea con elenco dei voti riportati nei 
singoli esami e di lettere di segnalazione di docenti e personalità 
del mondo culturale attestanti la preparazione del candidato, dovranno 
pervenire, entro il 31 dicembre 1955 al Ministero degli Affari 
Esteri, Direzione Generale Relazioni Culturali, Ufficio borse di stu­
dio; al suddetto Ministero dovranno anche essere richiesti i moduli 
per la domanda ed il regolamento del concorso.
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Che lo Stato contemporaneo 
si ponga e si debba inten­
dere ormai come distinto 
da quel tipo di Stato, che 
si è convenuto di chiama­

re Stato moderno e che fu po­
sitivamente qualificato come Sta­
to rappresentativo. Stato costitu­
zionale, Stato legalitario o Stato 
di diritto, è oggi, più che rma 
opinione dimostrata, un conviir- 
cimento diffuso. Si può affer­
mare tuttavia che le analisi, le 
osservazioni e i rilievi che de­
terminano questa constatazione 
non sono ancora pervenuti a rma 
coordinazione sintetica che dello 
Stato contemporaneo delinei le 
caratteristiche, come avvenne per 
lo Stato moderno; e soprattutto 
che quelle analisi, quelle osser­
vazioni e quei rilievi sono di gran 
lunga pili abbondanti relativa­
mente ai fini, e quindi alle atti­
vità dello Stato contemporaneo, 
e ad altri aspetti, del pari dif­
ferenziatori tra i due Stati (come 
il rapporto tra la organizzazione 
autoritaria statale e la comimi- 
tà, il sacrificio della libertà in­
dividuale nello Stato, l’azione di 
organismi particolari, quali i par­
titi e i sindacati), che relativa­
mente alle diversità strutturali, 
che pure dividono lo Stato mo­
derno dallo Stato contempo­
raneo.

Per contro, ima sufficiente 
identificazione dello Stato con­
temporaneo non sembra possibile 
se non cogliendo e specificando 
anche queste differenze struttu­
rali, e tanto più quando si voglia 
dare di questo Stato una identi­
ficazione giuridica, posto che le 
strutture cui intendo riferirmi so­
no strutture dal diritto costituite 
e secondo il diritto funzionanti. 
Questa relazione rappresenta im 
tentativo di individuare alcune 
di queste differenze strutturali, 
espresse —  si badi bene —  in 
termini di principi generali o di 
tendenze implicite in certe tra­
sformazioni in atto dell’ordina­
mento statale, e utilizzando con­
tributi, rilievi e osservazioni spar­
si nella più recente elaborazione 
dogmatica.

C aratteristiche dello  S tato  
contem poraneo  e dello  
Sta to  m oderno

1. - La prima impressione che 
si riceve, considerandone nel suo 
complesso la struttura, è che lo 
Stato contemporaneo non rinne­
ghi alcime delle caratteristiche 
dello Stato moderno, ma se ne 
appropri! gli sviluppi provocan­
done manifestazioni più raffina­
te e complicate.

Caratteristica dello Stato mo­
derno era quella .di essere Stato 
« costituzionale », e costituziona­
le certamente è lo Stato contem­

poraneo. Non solo difatti la Co­
stituzione continua ad essere il 
fondamento dello Stato, ma il 
principio della costituzione si è 
rafforzato nel senso che la ten­
denza evidente delle costituzio­
ni temporanee è quella di porre 
le norme costituzionali come nor­
me munite di efficacia specifi­
ca' e come norme primarie nel­
l’ordine gerarchico delle fonti 
giuridiche, soggette ad luj pro­
cedimento creativo loro proprio

si è esteso a regolamentare, al­
meno parzialmente, quei rappor­
ti tra organi costituzionali che 
lo Stato moderno aveva lasciato 
al dominio del costume politico, 
e in modo specifico a regolamen­
tare giuridicamente i rapporti 
tra Governo e Assemblee rappre­
sentative (disciplina della investi­
tura fiduciaria del Governo da 
parte del Parlamento, disciplina 
del cosidetto voto di sfiducia). 
Questa regolamentazione dei rap-

ne poteva riscontrare un settore 
con valore primario e generale, 
che si esplicava in forme diverse 
dal comune modo di operare e 
pro'wedere proprio della funzio­
ne amministrativa; più concreta­
mente, un’attività rivolta essen­
zialmente ad assumere iniziative 
e ad imprimere particolari anda­
menti nell’azione di organi subor­
dinati e con decisioni determina­
te dall’interesse generale dello 
Stato, una attività di direzione e

Nuove s tru ttu re  dello S tato

e garantite nella loro osservanza 
dalla instaurazione di procedure 
per la declaratoria e la sanzione 
della incostituzionalità, qualun­
que sia l’atto giuridico che ne 
risulti affetto, anche la legge or­
dinaria (giurisdizioni di costitu­
zionalità; organi per la pronun­
cia o il parere di costituzionali­
tà; veto delle leggi incosti­
tuzionali).

Caratteristica dello Stato mo­
derno era quella di essere Stato 
«rappresentativo», e anche lo 
Stato contemporaneo accoglie il 
principio della rappresentati'vità.
E invero, se la rappresentatività 
significa che determinati organi 
dello Stato si trovano in una par­
ticolare cormessione con la comu­
nità statale per farsene portatori 
dei mutevoli interessi, delle esi­
genze e delle valutazioni politi­
che che in essa si determinano, 
e ciò in riferimento e come mo­
do di attuazione del principio 
—- politico e giuridico a un tem­
po —  secondo cui, nel reggimen­
to di uno Stato, spetta alla co­
munità statale la suprema istan­
za, è certo che nello Stato con­
temporaneo il principio rappre­
sentativo ha vigore. Anche nelle 
forme di stato totalitario, in cui 
lo Stato contemporaneo si è mani­
festato e si manifesta, il princi­
pio rappresentativo non vi è mai 
eliminato, seppure si sia espres­
so in maniere diverse da quelle 
in cui si realizza nelle forme non 
totalitarie.

Caratteristica dello Stato mo­
derno era ritenuta quella di es­
sere « Stato legalitario » o « Sta­
to di diritto », e anche questa 
caratteristica permane nello Sta­
to contemporaneo. Nella co­
munità statale lo Stato con­
tinua ad esercitare il domi­
nio giuridico, non solo perchè 
la norma giuridica statale è la 
norma giuridica suprema, che si 
impone cioè quanto alla sua effì 
cada sopra ogni altra norma che 
da fonte non statale provenga, ma 
anche perchè il vigore di altre 
norme giuridiche nella comunità 
statale, che siano derivabili da 
diversi ordinamenti giuridici o in 
questi siano prodotte, abbisogna 
di im consenso o di un riconosci­
mento delle norme stesse da par­
te dello Stato. Soprattutto degno 
di menzione è poi lo sviluppo 
del principio di legalità, che con­
creta un aspetto rilevantissime 
della cormessione tra Stato e di­
ritto. Il principio della legalità è 
il principio « massimo » di diritto 
pubblico, per il quale non può 
darsi attività proveniente da una 
pubblica autorità senza che essa 
non trovi la sua base in una nor­
ma giuridica: è in attuazione d 
questo principio che tutta Tatti 
vità dispiegata dagli organi e da­
gli enti pubblici dello Stato mo­
derno diventa attiiità legalitaria 
con la conseguenza fondamenta­
lissima che questa attività viene 
subordinata ad una sua necessaria 
rispondenza alla norma per otte­
nere effetti vincolanti. Ed è poi 
la applicazione conseguenziaria di 
appositi controlli e dei rimedi giu­
risdizionali sugli atti e sui com­
portamenti delle pubbliche auto­
rità e delle pubbliche ammini­
strazioni in specie, e cioè alla co 
sidetta « giustizia amministrati- 
\a ». Ora, nello Stato contempo­
raneo il principio di legalità non 
solo è rimasto radicatissimo, m i

porti tra organi costituzionali è 
stata determinata, in linea di 
fatto, dal parlamentarismo, espres­
sione con cui si contrassegna la 
crisi della forma di Governo par­
lamentare, ed è stata individuata 
come una delle tendenze delle 
costituzioni apparse alla fine del­
le due guerre mondiali, ed è sta­
ta illustrata con la formula della 
« razionalizzazione del potere ». 
Ma anche ammesso che l’inten­
to dei vari legislatori costituenti 
sia stato quello di razionalizzale 
il potere dei Parlamenti, per ar­
restarne un esercizio ritenuto ar­
bitrario o nocivo, ciò che di que­
sta razionalizzazione deve essere 
sottolineato è la sua realizzazio­
ne in termini di normatività, e 
cosi lo sviluppo del massimo prin­
cipio della legalità.

2. - Queste caratteristiche del­
lo Stato contemporaneo, ricalcate 
su quelle dello Stato moderno, e 
delle quali ho dato brevissime 
indicazioni (che sarebbe inutile 
tuttavia proseguire e precisare 
perchè non muterebbero di so­
stanza), non sono e'videntemenle 
in grado di sostenere l’afferma­
zione che fra i due Stati si frap­
ponga una differenza di principi 
strutturali. Anche tenendo conto 
della osservazione assai nota 
quanto generica, e cioè che lo Sta­
to contemporaneo si caratterizza 
per la estensione della sua atti­
vità, e, più precisamente, che 
questo Stato si caratterizza per la 
sua tendenziale funzione direttiva 
della vita della comunità statale, 
sin qui lo Stato contemporaneo 
non apparirebbe, per così dire, 
che come Stato moderno alla se­
conda potenza, o, per le manife­
stazioni totalitarie d.ellq Stato 
contemporaneo, come lo Stato 
moderno elevato alla potenza x.

La po testà  
direttivo  -  p o litica

Per scorgere le differenze nei 
principi stnitturali occorre dar ri­
salto a certe maniere di funzio­
namento dello Stato contempora­
neo; a trasformazioni visibili, ma 
non registrate ancora o non com­
piutamente dal diritto, di taluni 
organi costituzionali; alTampliar- 
si non predeterminato e tuttavia 
incontenibile della sua organiz­
zazione amministrativa e al dise­
gno in cui questa tende a dispor­
si; a spostamenti già percepibili 
nell’esercizio della funzione legi­
slativa, che sembra stiano produ­
cendo un’alterazione sensibile del 
principio della divisione dei po­
teri, diminuendone la portata di 
garanzia per i diritti e le istitu­
zioni fondamentali, e per contro 
dando nascimento ad altre for­
me di garanzia.

3. - .Accettando questo campo 
di osservazione, si può notare in­
nanzitutto che nello Stato con­
temporaneo tende sempre più :i 
distaccarsi dalla funzione ammi­
nistrativa o esecutiva la funzione, 
o, meglio, la potestà « direttivo­
politica » dello Stato. Nell’esame 
della classica distinzione delle 
fimzioni dello Stato, che tripar­
tisce le manifestazioni del potere 
statale in legislazione, giurisdizio­
ne e amministrazione, non era 
certo sfuggito che entro la fun­
zione amministrativa, e quindi 
nella corrispondente attività, se

di impulso, a cui si era attribuita 
la denominazione di attività di 
governo o politica.

Però nello Stato contempora­
neo non solo questa attività si è 
meglio precisata come attività po­
litico-direttiva dello Stato, nel 
senso che subito indicheremo, ma 
la sua necessaria distinzione dai- 
Tattività amministrativa sta tro­
vando anche una sua risponden­
za strutturale. Questa attività po­
litico-direttiva ha ricevuito un ap­
porto nolevohssimo, che ne spie­
ga Temergere tra le altre funzio­
ni fondamentali, da quando è 
mutato il rapporto dello Stato ri­
spetto alla comunità statale, da 
quando cioè la organizzazione 
politica di una comunità non ser­
ve più soltanto a garantire la vi­
ta di questa comunità e per essa 
dei suoi singoli componenti, ben­
sì anche a realizzare il benesse­
re dì questa comunità, sia con 
una suprema azione coordinatrice 
delle attività che spontaneamen-

e di azione positiva, s’imponga 
l’esistenza di un centro, fulcro 
ordinativo, strutturalmente ade­
guato e quindi poco numero'o 
nei suoi componenti nonché- 
pronto e continuo nelTagire, ha 
portato, nello Stato contempora­
neo, alle seguenti conseguenze di 
ordine strutturale:

a) a porre gli organi gover­
nativi in senso stretto, e rioè il 
complesso organico costituito dai 
Ministri e dal loro Capo, come 
detentori della potestà direttivo­
politica, e ciò anche nei confron­
ti delle Assemblee rappresenta­
tive, nel senso precisamente che 
queste Assemblee debbono ormai 
subire l’iniziativa politico-diret­
tiva degh organi governativi piut­
tosto che concorrere a determi­
narla, la loro autentica suprema­
zia concretandosi ora soltanto 
nell’interrompere U corso di una 
iniziativa o di un indirizzo diret­
tivo, sia col negare la necessaria 
collaborazione al Governo sul pia­
no le^lativo, sia col provocare 
una crisi di governo, laddove 
venga prescritta la sussistenza di 
un rapporto fiduciario fra As­
semblee e Governo, per la valida 
costituzione e permanenza di un 
Governo;

b) a stabilire nello stesso com­
plesso organico governativo una 
specie di gerarchia funzionale, 
nel senso che la potestà direttivo- 
pohtica tende a concentrarsi, per 
la determinazione delle decisioni 
fondamentali, nei titolari dei di­
casteri più importanti o comun­
que in un numero limitato di Mi­
nistri che costituiscono una specie 
di Comitato direttivo del Gover­
no, o addirittura a concretare 
questa potestà direttiva nel Capo 
del Governo (come è avvenuto 
in certe forme totalitarie de'.i'O 
Stato contemporaneo), e, in ogni 
caso, ad attribuire una preminen­
za al Capo del Governo, corno

te si determinano nella comunità 
stessa, sia con ima azione diret­
ta, che può giungere sino a fare 
della organizzazione autoritaria 
dello Stato, l’ordinatrice esclusi­
va, unificante o quasi onnipre­
sente di tutta la iòta della comu­
nità.

Ora, per l’adempimento di que­
sto compito, si rende necessaria 
una potestà direttiva, che doven­
do essere determinata dalTinte- 
resse generale dello Stato al pari 
dell’antica ed inelimìnabile atti- 
\ità governativa, tende ad imme­
desimarsi con questa e quindi a 
concretarsi negli organi di Go­
verno, sebbene la attività politi­
co-direttiva svolta dallo Stato per 
la realizzazione del benessere del­
la comunità, essendo destinata 
prevalentemente ad operare nel 
settore dell’« economia naziona­
le », mantenga una sua eccezio­
nale diversità, che ne spiega Tin- 
tegrazione con organi tecnici.

L’incremento dell’attività go­
vernativa nel modo sopraccenna­
to e, a im tempo, la particolare 
natura delle decisioni determi­
native per la vita economica na­
zionale; il fatto, ancora, che in 
una cerchia così vasta d’azione.

realizzatore ed interprete delle 
determinazioni governative;

c) a far nascere intorno al 
complesso organico governativo 
una serie dì organi o comitati di 
carattere tecnico, con funzioni 
collaborative o dì consulenza tec­
nica, accentuanti questo emerge­
re della potestà direttivo-pohti- 
ca e questa sua correlativa ester­
nazione strutturale.

4. - Altre strutture e princìpi 
strutturali caratteristici dello Sta­
to contemporaneo si possono ri­
scontrare nella organizzazione 
della funzione amministrativa e 
nello stesso esercìzio della corri­
spondente attività, ed anzi queste 
caratteristiche pare siano per di­
venire quelle che, a siilupjx) di­
spiegato, ne segneranno più net­
tamente il distacco dallo Stato 
moderno.

Bisogna ricordare che lo Stato 
moderno, nato dal tracollo dello 
Stato assoluto e dello Stato di 
polizia, si è presentato come Sta­
to costituzionale; e dì massima sì 
è poi realizzato in prevalenza nel 
Tordine istituzionale, introducen 
do princìpi e strutture del tutto 
nuoie nelTordinamento degli or­
gani supremi e fondamentali, ma



assai meno innovando nell’ordi- 
nanienlo amministrativo. La or­
ganizzazione amministrativa del­
lo Stato moderno è per gran 
parte trapassata dal precedente 
ordinamento delle Monarchie as­
solute, con la sua struttura ge­
rarchica prolungata sino al ver­
tice e col suo pesante autori­
tarismo. Struttura gerarchica ade­
guata a un corpo di funziona­
ri che si ritenevano tutti quan­
ti servitori del Re e del Re 
persona fisica, come soldati ed 
ufficiali rispetto a tm generale, 
e struttura gerarchica che al Suo 
capo, il Sovrano, concedeva sem­
pre un supremo intervento; auto­
ritarismo poi nell’azione ammini­
strativa, giacché questa appariva 
improntata allo schema di un 
rapporto personale di sudditan­
za tra il Sovrano e i governati. 
Nè l’introduzione del principio 
della legalità è riuscita a scon­
volgere del tutto questo ordina­
mento. La regolamentazione giu­
ridica dell’attività amministrativa 
ebbe a distruggere bensì il prin­
cipio della derivazione dei pote­
ri dal Sovrano, sostituendovi il 
principio della derivazione dalla 
legge, con il suo ordinamento 
delle competenze e con le sue 
regole d’azione, e condusse la 
conseguente necessaria validità 
giuridica degli atti amministrati­
vi sino alla creazione dei control­
li giuridici e dei rimedi giurisdi­
zionali per questi atti, con tutela 
dei diritti e degli interessi degli 
amministrati, ma la antica impo­
stazione gerarchica dell’organiz­
zazione amministrativa non v'en- 
ne rimossa né surrogata intera­
mente da un ordinamento gerar­
chico funzionale dì competenze 
e di responsabilità, nè l’azione 
amministrativ'a si è compiutamen­
te adeguata al nuovo, oggettivo 
e giuridico rapporto tra le comu­
nità e i cittadini.

Lo S ta to  con tem poraneo  
c o m e  S t a t o  a m m i ­
n i s t r a t o r e

Ora lo Stato contemporaneo è 
lo Stato che si sta invece realiz­
zando nell’ordine amministrativo, 
è uno Stato eminentemente am­
ministratore, come sì v’ede anche 
dai programmi dei partiti politi­
ci e dai programmi di governo, 
che chiedono e promettono rifor­
me da realizzarsi in tenniiù di 
amministrazione, come la nazio­
nalizzazione delle imprese, la 
coordinazione dell’economia na­
zionale, il pieno impiego e cosi 
via. Questa « facies administra- 
iiva » dello Stato contempora­
neo —  certamente varia di aspet­
ti, come è varia quella costitu 
zinnale —  si potrebbe certamen­
te cogliere in forma distesa nel­
lo Slato sovietico, se noi fossimo 
più a giorno della struttura di 
questo Stato, e sembra che si 
stia delineando in Inghilterra do­
po l ’esperimento laburista, ma 
non è difficile percepirne i tratti 
anche negli Stati legati a un più 
lento sviluppo, come negli Stati 
dell’Occidente europeo. E aven­
do l’occhio in modo particolare 
a questi Stati, è in essi visibile 
non solo un accrescimento straor­
dinario di enti pubblici, il che è 
già un sintomo di articolazione 
e quindi di movimento nella or­
ganizzazione amministrativ'a tra­
dizionale, ma soprattutto è da no­
tarsi la comparsa di enti pubbli­
ci cosi detti economici; è da no 
tarsi la gestione di servizi pubbl- 
ci in forma aziendale; la parteci­
pazione dello Stato a società od 
istituti privati con la necessaria 
presenza di funzionari statali nei 
consigli di amministrazione; infi­
ne lo svolgimento di attività ri­
volte immediatamente a fini pub­
blici con mezzi e forme giuridi­
che di diritto privato. Accanto 
alla organizzazione amministrati­
va tradizionale sì vede cosi sta­
bilirsi un’altra forma di organiz­
zazione, che potremo chiamare 
« aziendalistica », perchè impron­
tata alla struttura aziendale delle 
imprese private, mentre accanto 
all’esercizio dell’atlivilà ammini­
strativa nelle forme tradizionali 
vi è lo affermarsi di forme nuo­

ve (è certamente una di queste 
la già ricordata presenza di fun­
zionari statali negli organi deli­
berativi di enti e società, per rea­
lizzare una « coamministrazio­
ne » tra enti e organizzazione go­
vernativa, che scuote l’antico 
schema dell’ente sottoposto al 
controllo dello Stato).

Per quanto distinte e per 
quanto sussistenti nello Stato in 
proporzioni diverse —  l’organiz 
zazìone gerarchica autoritaria ha 
tuttora maggiore estensione della 
organizzazione aziendalistica — , 
queste due organizzazioni sono 
tra di loro coordinate, anzi deve 
dirsi che l’organizzazione gerar­
chica autoritaria tende ad incap­
sulare questa nuov'a e sempre più 
florida organizzazione aziendali­
stica, e a sovraordinarsi ad essa.
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Questa coordinazione non è pe­
raltro e solamente il risultato 
della coesistenza di due organiz 
zazioni amministrative diverse 
nell’ordinamento di un medesi­
mo Stato, bensì è anche prodotta 
da quella tendenziale direzione 
della vita della comunità statale, 
che è ormai visibilissima e con­
naturata allo Stato contempori- 
neo, e che ho già ricordato. Que­
sto principio « direzionale », che 
sta per div'entare uno dei princi­
pi strutturali caratteristici della 
organizzazione e dell’esercizio 
dell’attività amministrativa nello 
Stato contemporaneo, e che è, in 
fondo, il prolungamento di quel­
la potestà politico-direttiva emer­
gente nell’ordine costituzionale 
non va confusa col principio del­
l’accentramento. E invero, men­
tre il principio dell’accentramen­
to porta ad assorbire in una sola 
fonte la potestà deliberativa e 
decisoria, ed a comprimere l’au­
tarchia degli enti pubblici me 
diante un congegno di controllo 
ugualmente improntato a questo 
principio, il principio « direziona­
le » non esclude affatto, anzi po­
stula l’esistenza di centri muni­
ti di potestà d’iniziativa e deci­
soria, siano organi e complessi o 
enti autarchici, la cui attività es­
so principio mira a coordinare 
e a inserire entro un piano mag­
giore e generale, pur lasciandola 
autonomamente affermarsi.

L’applicazione della struttura 
aziendalistica alla organizzazione 
o all’esercizio della funtzionef e del­
l’attività amministrativa sta poi 
subendo trasformazioni rispetto 
al modello privatistico della im­
presa, da cui venne derivata; ecl 
è evidente che cosi debba avve­
nire, perchè nè lo Stato con la

sua organizzazione autoritaria, nè 
le pubbliche amministrazioni hi 
genere sono comparibili ad azien­
de. E ’ peraltro da ritenere che la 
presenza della organizzazione 
aziendalistica entro l’organizza­
zione dello Stato contemporaneo 
ottenga im effetto rinnovatore 
sull’antica organizzazione impron­
tata ai principi delle monarchie 
assolute, tra i quali va annovera­
ta anche l’applicazione esagerata 
e sistematica del princìpio dello 
accentramento.

Comparsa di nuove stru t­
ture e nuovi p rin c ip i 
stru ttu ra li

5. - Un altro tratto caratteri­
stico dello Stato contemporaneo, 
rivelato e concretato da una cor­
rispondente comparsa dì nuove 
strutture e di nuovi principi strut­
turali, si riscontra nell’esercizio 
e nell’organizzazione della fun­
zione legislativa.

concessa al disegno dall’inteta 
Assemblea; con ciò l’ordinamento 
interno delle Assemblee legisla­
tive e la composizione delle Com­
missioni parlamentari munite di 
potestà deliberanti hanno assun­
to una rilevanza esterna, al fine 
di riscontrare la perfetta osser­
vanza del procedimento legisla­
tivo.

Ma con la enomie esigenza le­
gislativa dello Stato contempora­
neo —  che è apparsa a tahmi 
come ima crisi della legge, e cioè 
come sproporzionata al bisogno 
della certezza giuridica e caoti­
camente soddisfatta —  sta con­
giunto anche uno spostamento 
nell’esercizio della funzione le­
gislativa e precisamente uno spo 
stamento verso il Potere gover- 
nativo-amministrativo (adopero la 
parola Potere nel significato di 
raggruppamento organico, di Po­
tere come Ordine, distinto dal 
Potere legislativo e dal Potere 
giudiziario). E ’ il Governo difatti 
che esercita la potestà di inizia­

massimo principio di diritto pub­
blico, secondo cui nessuna auto­
rità e nessun organo pubblico 
può operare se non facendo capo 
a una norma che ne legittimi la 
competenza e il modo di agire, 
ma essendo altresì questo Stato 
sospinto a una attività straordi­
nariamente vasta e continua e 
soggetta al variare delle circo­
stanze, perchè l’attività dello 
Stato contemporaneo è tenden­
zialmente rivolta a dirigere la vi­
ta della comunità, una buona 
parte delle norme che vengono 
richieste sono norme che servo­
no immediatamente alle autorità 
e agli organi pubblici per con­
sentirne la competenza e discipli­
narne l’azione. Alludo alle nor­
me cosidette « strumentali », che 
contengono disposizioni organiz­
zative e di azione, le quali nor­
me, rispetto alle norme così det­
te « materiali », che regolano rap­
porti tra più soggetti e che sono 
le norme classiche del diritto 
privato, costituiscono il più gros­
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Qui il distacco dello Stato coti­
temporaneo dallo Stato moderno 
non sta soltanto nel fatto che l.a 
richiesta di leggi si è enorme­
mente elevata, cosicché le pro­
cedure stabilite nello Stato mo­
derno per la confezione degli at­
ti legislativi si sono dimostrate 
inadeguate per assolvere a quel­
la richiesta e si stanno rinnovan­
do ma questo ,

tiva legislativa in maniera siste­
matica e in misura incomparabil­
mente superiore ad altri soggetti, 
muniti della stessa potestà; è an­
cora il Potere govemativo-ammi- 
nistrativo che avverte l’urgenza 
di legiferare e cerca di corrispon­
dervi richiedendo talora esso stes­
so una delega alle .Assemblee le­
gislative o ricorrendo alla decre­

distacco si pro­
fila in un fe-
nomeno p i u 
profondo c h e  
involge il rap­
porto tra il Po­
tere ammini­
strativo - gover­
nativo e il Po­
tere legislativo.

Poiché nello 
Stato contem­
poraneo conti­
nua a rimaner 
fermo il prin­
cipio che 1 o 
esercizio della 
funzione legi­
slativa deve ve­
nir riservato al­
le Assemblee 
r a p p r e s e n ­
t a t i v e ,  si è 
cercato di su­
perare l’ostacc- 
1 o frapposto 
d a 1 la lentezza 
delle loro de­
liberazioni ri­
spetto alla ur­
gente esigenza
legislativa, in diverse maniere. E 
ques'o si è ottenuto sia avallan­
do costituzionalmente la prassi 
della legislatura delegata, ma 
circondando questi trasferimenti 
di competenza legislativa a favo­
re del Governo, con .speciali ga­
ranzie per impedire abusi nel lo­
ro esercizio e a salvaguardia del­
la supremazia irrinunciabile del­
le .Assemblee; sia operando sul 
procedimento formativo dell’ateo 
legislativo, accelerandone con op­
portuni congegni i tempi; sia in­
troducendo un ingegnoso decen­
tramento interno nelle singole .As­
semblee, per moltiplicante la ca­
pacità di funzionamento. Dal 
punto di vista strutturale, è que­
sta ultima soluzione che va ri­
chiamata essendosi attribuita al­
le Commissioni parlamentari una 
potestà deliberante, coll’effetto di 
equiparare l’approvazione del di­
segno di legge concessa da que­
ste Commissioni all’approvazione

tazione di urgenza; e questo in­
gente bisogno di norme non re­
sta così neppure esaurito, perchè 
si constata un aumento delle fon­
ti normative minori, ancora cot- 
legate con organi governativi- 
amministrativi, come la potestà 
regolamentare dei Ministri. Ora, 
questa costante partecipazione 
governativa alla funzione legisla­
tiva può venire spiegata in dupli­
ce modo. Può essere spiegata con 
l’accrescimento di attività dello 
Stalo contemporaneo e della po­
sizione centrale in seno ad esso 
assunta dal Potere govemativo- 
amminìstrativo, e quindi dalla 
maggiore percezione che questo 
Potere ha cosi acquisito delle esi­
genze legislative della comunità; 
m ajniò anche essere spiegata ri­
facendosi allo accrescimento di 
un certo tipo di norme, di cui lo 
Stato contemporaneo ha partico­
larmente bi,sogno. Permanendo lo 
Stato contemporaneo sotto il

so addendo della grande somma 
legislativa dello Stato contempo­
raneo, ed è la loro richiesta, che 
può, sotto certi riguardi, dar ra­
gione dell’insistente intervento 
del Potere govematii'O-ammini- 
strativo nella funzione legislati­
va. E ’ ovvio che questo Potere 
domandi e voglia costruirsi le 
sue norme, che sono necessarie 
alla sua azione, come è pure ab­
bastanza ov\io darsi cosi ragio­
ne del moltiplicarsi e del variare 
di queste norme, mutandosi le 
esigenze della azione. L’accre­
scimento della legislazione di di­
ritto pubblico, senza dubbio più 
notevole di quella di diritto pri­
vato, corrisponde in fondo a que­
sta ossen'azione, e proprio que­
sto accrescimento è stato indi­
cato come caratteristico dello 
Stato contemporaneo.

Ma lo spostamento della legi­
slazione verso il diritto pubblico 
con prevalenza delle norme stru­
mentali, come la partecipazione 
intensa e sistematica del Potere 
govemativo-amministrativo alla 
funzione legislativa sta provocan­
do un’alterazione del principio 
della divisione dei Poteri. E ciò 
non tanto come divisione delle 
funzioni e dei poteri per loro stes­
si, con la conseguenza di asse­
gnare una forma e una efficacia 
tipica per gli atti che ognuno dei 
Poteri emette, divisione che re­
sta; quanto in ordine alla fun­
zione di garanzia, che il princi­
pio della divisione dei Poteri vor­
rebbe costituire ed assolvere con­
tro il cumulo del potere, a tute­
la dei diritti fondamentali. Ove 
infatti tra due Poteri si stabili­
sca una collaborazione sistema­
tica, il cumulo del potere può ve­
rificarsi e con il cumulo quel­
l'abuso che Montesquieu dichia­
rava inevitabile e che vole­
va escludere opponendo ogni po­
tere all’altro. Questa tendenza 
strutturale dello Stato contempo­
raneo appare così pronunciata, 
che già si possono scorgere altre 
garanzie a tutela dei diritti e 
delle istituzioni fondamentali 
della comunità, a sussidio di al­
tre garanzie indebolite. Queste 
garanzie sono rappresentate da 
quelle norme primarie, racchiuse 
nei testi costituzionali e le cui 
disposizioni consacrano i diritti 
e le istituzioni fondamentali che 
si pongono, insieme con i prin­
cipi dell’ordinamento giuridico 
generale, come limitazioni inva­
licabili ad ogni forma di legifera-



1 1 ^  I

la
re,
ito
ii-

e
;o-
llo
;n-
vi­
na
no
'O-
ità
>n-
.li-
)r-
he

10-
he
•a­
ito
li-
.t>-
ìre
le

rie
b-
LO­
ire
le

re­
il-
)iù
ri­
le­
le­
d-
llo

;cc>
ru­
ne
3re
liti
in-
3Ì0
DÌO
Ho
es­
se-
Dìa
lei
re­
in-
ci-
or-
) R -

te-
•ve
ili­
la­
ve-
el­
ia-
le-
30-
iza
Do­
la ,
tre

e
;ali
al-
ste
da
uso
CUI

lili
;he
‘in­
ico
va­
ra-

s i

zione. Le quali disposizioni co­
stituzionali non sono dunque da 
ritenersi norme inutili, come 
pensano alcuni a proposito delle 
dichiarazioni dei diritti, ma 
neanche sono da paragonarsi al­
le disposizioni delle norme co­
muni ordinarie.

Im p o rta n za  della  com u­
n ità  popo lare

6. - Accenno infine ad una ca­
ratteristica dello Stato contem­
poraneo che non appare ancora 
strutturalmente ben definita, ma 
che non meno delle precedenti 
può indicarne il distacco dallo 
Stato moderno. Questa caratteri­
stica consiste nelremergere del­
la comunità popolare nello Stato 
come elemento primario ed at­
tivo.

E’ noto che nella teoria dello 
Stato moderno, costruita dai 
grandi giuristi dell’Ottocento, il 
popolo è imo degli elementi co­
stitutivi dello Stato, il cosidet‘ 0 
elemento personale, substrato co­
stante e necessario di quel gra)i- 
dioso Ente, lo Stato, definito al-

la stregua e sul modello delle 
persone giuridiche come una cor­
porazione territoriale. Però negli 
elementi costitutivi dello Stato 
moderno l’accento cade sulla so­
vranità, sull’elemento formale, e 
per essa sulla organizzazione au­
toritaria, che sorge dalla comu­
nità e che quella sovranità espli­
ca e sorregge. La comunità sta­
tale rimane la destinataria del­
l’attività dello Stato, la fonte di 
riferimento degli interessi pub­
blici, ma non l’anima dello Sta­
to: anche quando i cittadini elet­
tori sono chiamati a scegliersi i 
loro rappresentanti, l’elezione ap­
pare immiserita, secondo la de­
scrizione dei giuristi, nella sem­
plice composizione di im organo 
dello Stato, ed è ancora l’orga­
nizzazione autoritaria, lo Stato ti­
tolare della sovranità, che sovra­
sta il popolo. Anche la raffigu­
razione dello Stato come perso­
na giuridica risponde a questa 
concezione: se è vero infatti che 
questa raffigurazione concede di 
giustificare un rapporto giuridi­
co fra lo Stato e il cittadino, po­
nendo 1 cittadini e lo Stato come

soggetti giuridici distinti, e dà ai 
cittadini la facoltà di contrappor­
si allo Stato con i loro diritti pub­
blici subbiettivi, i cittadini ap- 
[laiono peraltro come posti fuori 
dallo Stato. E non a caso, quan­
do si è creata la « persona rea­
le » dello Stato, si è creduto di 
poterla rinvenire nel complesso 
dei suoi funzionari. Ciò tutta­
via è ben spiegabile appena si 
rifletta che la società nello Stato 
moderno, quella società che si 
organizza politicamente, per tu­
telare nelle sue condizioni fon­
damentali l’esplicazione della sua 
vita e dei suoi componenti, quel­
la Società è distaccata dallo 
Stato.

Ora, nello Stato contempora­
neo, per un processo complicato 
e di fattori molteplici che non 
è il caso di analizzare, è la co- 
mrmità che tende ad incarnare 
lo Stato, informando costante­
mente di sè l’organizzazione au­
toritaria, che nello Stato neces­
sariamente si costituisce, sia po­
nendosi ad oggetto totale della 
azione dello Stato, sia dispiegan­
dovi essa stessa una iniziativa, 
sia comparendovi come l’istan­
za suprema. E ciò si rileva non 
solo per lo stabilirsi nello Stato 
contemporaneo di istituti di de ■ 
mocrazia diretta —  quali il « re­
ferendum » con le sue varie fi­
nalità, la iniziativa legislativa po­
polare, la revoca popolare dei 
funzionari —  e ancora per il fat­
to che si tende oggi a riconosce-

re alla stessa operazione eletto­
rale una esternazione della volon­
tà popolare, nella scelta dei rap­
presentanti apparendo implicita 
l’approvazione di un certo pro­
gramma politico, o unendosi ap­
positamente a quella scelta an­
che una decisione politica; ma 
non meno sintomatico è il rac­
cordo che si cerca di mante­
nere tra la comunità e lo Stato. 
La valorizzazione giuridica della 
opinione pubblica e dell’apporto 
continuo della comunità è prova­
ta non tanto dalle garanzie con­
cesse alla libertà di stampa e 
alle associazioni politiche, quan-» 
to dalla organizzazione dei ser­
vizi di propaganda e di infor­
mazioni, che fa capo addirittura 
ad un organo governativo.

La caratteristica strutturale co- 
mimitaria dello Stato contempo­
raneo —  che lascia anche intra­
vedere una presentazione dogma­
tica degli elementi costitutivi del­
lo Stato differente da quella 
adottata per lo Stato moderno — 
è la caratteristica maggiormente 
indicativa della mèta suprema, e 
insomma dell’ideale di questo 
Stato. E poiché lo Stato contem­
poraneo si sviluppa nel solco del­
lo Stato moderno, si capisce per­
chè la caratteristica comunitaria 
porti a trasformare il trinomio 
famoso, inscritto nella sua pri­
meva insegna rivoluzionaria: li­
bertà, uguaglianza e fraternità. Si 
capisce perchè la libertà indivi­
duale, ideale di quello Stato, deb-

ba nello Stato contemporaneo 
concepirsi e strutturarsi non co­
me una libertà atomistica, ma li­
bertà costretta nell’ordine della 
comunità; si capisce perchè l’u­
guaglianza giuridica dei cittadini, 
indifferente nello Stato moderno 
alla posizione sociale dei singoli 
nella comunità, debba, nello Sta­
to contemporaneo, venire affian­
cata dalla pari dignità sociale, 
per consentire a tutti i compo­
nenti della comunità di contri­
buire in eguale misura alla sua 
attivazione; ed è lecito supporre 
infine che la fraternità, c i^  la 
creazione di una solidarietà tra 
i componenti di una comunità, 
che lo Stato moderno av-eva tut­
tavia abbandonato allo slancio 
dei singoli, possa divenire un api- 
porto dello Stato contempxrraneo, 
che ha una comunità attiva alla 
sua base.

A n to n io  A m o rth
id a  a lu s t i t i a x  n. i - 12, 1932/

B i b l i o g r a f i a

Sugli aspetti caratteristici del­
lo Stato contemporaneo possono 
consultarsi: P. B isc .aretti Du
Ruffl\, Diritto costituzionale 
{Lo Stato dem ocratico moderno), 
II ediz., Napxjli, 1949, (voi. I); 
il Tomo X della Enciclopédie 
française {D Etat moderne), Pa­
rigi 1935, a cura di D e Mon- 
ziE, PuGET e T o ssieb ; G. Bur- 
D E A U , Traité d e science politi­
que, Paris, 1949-1950.

L e Corbusier, che ha ora 68 anni, è uno dei più 
grandi e  forse senz’altro il maggiore, tra gli archi­
tetti europei del nostro secolo. Di origine svizzera, 
è in Francia che si svolge la sua formazione e il 
suo lavoro che lo porterà sulla linea delVarchitet­
tura moderna, nata con Auguste Perret (Farchi­
tettura del cem ento armato e  del ferro) a farsi, su­
bito dopo l’altra guerra, promotore di un nuovo 
tipo di architettura ■. la casa com e « macchina per̂  
abitare », com e egli stesso suggerì, la casa e  la città
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Cari T h e o d o r  D rey er

avendo propugnata —  parallelamente e  conse­
guentemente al tentativo cubista in arti figura­
tione —  la scomparsa della gratuita e  ottocentesca 
e neoclassica decorazione, per la ¡irima forma com­
parata di architettura moderna, a  volumi puri, a 
struttura di livello industriale. Ha dato cosi delle 
costruzioni semplici ed  ardite, ha creato una nuova 
« poesia > e  un nuovo gusto. E questo sia pure 
in termini rigorosamente scientifici, con molto 
slancio e  giovanile vigore e inventiva. Come nella 
più recente chiesa a Ronchamp, dove sembra venir 
meno alle sue teorie; preso ed  affascinato dalTam­
biente e  dal soggetto, ma in cui porta ugualmente 
i risultati della sua lunga fatica.

adeguate allo sviluppo tecnico moderno, struttu­
rale in questo: la casa su palafitte, con massima 
luce attraverso gràndi finestre orizzontali, il tetto 
com e giardino, facciata e  pianta libera. Ognuno 
può rendersi conto com e alcuni di questi principii; 
siano penetrati nel costume architettonico, anche 
marginali.

L e Corbusier rappresenta in altri termini un mo­
mento centrale nella storia artistica contemporanea.

Nelle foto a pag. 3 : a destra : Padiglione s\Tzzero 
nella Città Universitaria di Parigi; Algeri, gratta­
cielo per uffici; a pag. 4 : a sinistra: figurazione 
del Modulor in cemento nell’unità di abitazione di 
Marsiglia; a destra. Villa Stein a Garches (1926); 
sotto: Padiglione svizzero nella Città Universitaria 
di Parigi; in questa pagina: il lato nord-ovest della 
cappella di Ronchamp.
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La giuria della XVI Mostra 
Iiilernazìonalc darle ciiieinalo- 
grafiea di Venezia, aggiudicando 
ad « Ordet » di C. Th. Dreyer il 
Leone d'Oro 1955, non ha inteso 
■soltanto premiare raltissima spi* 
ritualità del film, ma ha voluto 
anche segnalare, al di sopra de* 
gli antagonismi e di ogni possi* 
i)ìle contrasto, la personalità di 
uno dei massimi uomini che ah* 
l)iano fatto del cinema un'arte c 
abbiano saputo mantenerla, mal­
grado la rapidissima evoluzione 
della tecnica cinematografica, se­

condo una sensibilità ed una mi­
sura ili classica bellezza.

Dreyer infatti ha potuto sba- 
“liare »pialc.he film, ma non ha 
mai negato ed offeso se stesso e 
la sua intelligenza di uomo e di 
artista, in quanto egli ha saputo 
sempre attendere la trasfigura­
zione lirica delle proprie inven­
zioni o ispirazioni poetiche.

Cosi, quando il 2 settembre 
1932 aveva ascoltato al teatro 
M Betty Hansen » di Copenhagen 
« Ordet » del pastore danese Kay 
Munk, Dreyer, pur convincendosi

che il severo dramma dei Borgen 
avrebbe potuto essere facilmente 
chiuso nel ritmo di un'opera ci­
nematografica. non si era accosta­
to baldanzosamente al difficile te­
ma enucleato attorno al conflitto 
tra la giusta fede cristiana di 
Morteli Borgen c il fanatismo os­
sessivo ed innaturale di Peter 
Skraeder, ma aveva lascialo che 
la tormentata materia sedimen­
tasse e chiarisse nel fondo della 
sua anima amletica e pensosa. 
Solo dopo vent'anni dalle impres­
sioni prime, quando in parte il 
tema era stato affrontato ed esa­
sperato in « Dies irae » e. travisa­
to dalla trasposizione cinemato­
grafica dello svedese Molander. 
Dreyer ha sentilo l'urgenza di ac­
costarsi al dramma di Munk. che 
ora gli si offriva da un'angolazio­
ne prospettica nuova, più confor­
me e quasi coincidente con l'evo­
luzione e la ricerca del suo spirilo. 
Ora a Dreyer non interessava sol­
tanto il contrasto religioso delle 
sette protestanti e con ciò stesso 
il problema della fede, ma piut­
tosto la definizione e la celebra­
zione della « vera » fede, una fe­
lle che non discende sull uomo 
dopo una parentesi medianica, ma 
lo innerva e lo conquista sì da 
renderlo degno del miracolo ope­
rante della Grazia attraverso il 
riconoscimento fatto con coscien­
za e carità del miracolo segreto 
del proprio cammino. Nel suo 
« Ordet », al di là dei dubbi di 
Morlon Borgen e della crisi psi­
coreligiosa del figlio alienalo e 
convìnto di essere il Cristo, 
Dreyer incentrava il dramma sul­
la fisura della nuora Ingar e ne

faceva la ragione stessa per cui il 
dramma si pone e si risolve.

Ingar non è più Giovanna mar­
tire, già salila neU'ordine trasceu- 
dentale della sua santità e nep­
pure Anna, cosi radicata nel­
la terra da dimenticare il ri­
chiamo del Cielo c il giorno del 
Giudizio, ma è la donna dolce e 
buona che già alla sua prima ap­
parizione diffonde intorno a sè 
un'illuminazione purificatrice. In­
fatti, nella prima sequenza, quan­
do il vento soffia violento nella 
brumosa campagna e il cielo sem­
bra inchiodato con strane angola­
zioni laterali dal basso nell'oscu­
rità di un cielo boreale e l'azio­
ne è serrala con lunghe pano­
rami orizzontali tra i volli preoc­
cupati del vecchio Morten e 
del figlio Anders e gli atteggia­
menti ieratici e le parole strana­
mente sconnesse e significanti di 
Giovanni, è soltanto Ingar che ri­
vela un'esperienza integralmente 
cristiana, intervenendo dolcissima 
con un gesto di carità per il di- 
sfirazialo Giovanni, con una pa­
rola di fiducia per il suocero sco­
raggiato, con un discorso di cri­
stiana umiltà per il marito mi­
scredente e con un atto di beni­
gnità per il giovane Anders inna­
morato. Soltanto Ingar sembra 
« possedere » la fede con coeren­
za e certezza senza insuperbirsene 
o presumerne e crede in Dio con 
tutto il suo cuore senza confinar­
Lo neiralto dei cieli, ma senlen- 
doLo presente e vicino e pregan­
doLo continuamente, anche quan­
do la preghiera potrebbe appari­
re inaseoltabile o inutile.

Nessun altro intorno a lei ha la 
sua fedo: c tutti infatti si muovo­

no nell ambito di fedi imperfette e 
manchevoli, respirano grevi e si 
muovono stanchi in una pesante 
atmosfera grigionera, non come 
dei sopravvissuti, ma come dei 
nascituri che vaghino ancora al­
la ricerca della luce. E  non al­
ludo soltanto a Giovanni, portalo 
dall esistenzialismo kirkegardiano 
ad un'allucinata introspezione che 
«li fa f'redere di essere il Cristo 
e lo fa miserevolmente pontifica­
re con strani atteggiamenti iera­
tici. o al pastore, chiuso nel ra­
zionalismo comp:issalo di una con­
venzionale religiosità, od anche 
al sarto Peter, ossessionato da 
una cupa interpretazione della 
Trascendenza e dell'al di là. ma 
anche a tutta la famiglia del Bor­
gen; tra di essi il vecchio Mor­
ten. che pur era stato da giova­
ne un ardente missionario del 
Protestantesimo gruntvigiano. sta 
rinserrandosi senza speranza sot­
to la cappa delle tesi aberranti 
del sarto Peter, mentre Mikkel, il 
figlio maggiore e sposo alla dol­
ce Ingar, è un misciedente ed An­
ders, il figlio minore, è smarrito 
nel suo contrastato amore per 
Anna, la timida e fragile figlia 
del sarto.

Eppure tutti questi personaggi 
non sono guardali con sufficien­
za od ostilità, ma con carità e 
simpatia, proprio come Ingar si 
trova a guardarli o a giudicarli: 
così Morten ci mostra un anima 
che dolorosamente ma feconda­
mente sta lievitando di fronte al­
le parole e ai rimproveri pacati 
della nuora, Mikkel. pur nella sua 
miscredenza, vìve tutto nella luce

(Segu^ a pag. 6)

Qui sopra: il regista Cari Th. Dreye:'.
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e nella rifrazione fiduciosa delle 
caritatevoli espressioni della mo­
glie, Giovanni, che è trattato con 
insofferenza o malcelata raSvSegna- 
zione dal padre e dai fratelli, di 
fronte alla cognata sembra ritro­
vare quel barlume di compren­
sione e d'amore di cui ba tanto 
bisogno per guarire dalla sua cri­
si psicoreligiosa, e Peter stesso, 
non più di un ipocrita nel dram­
ma munkiano, pur nella condan­
na religiosa cui è sottoposto tro­
va, quasi in contrappunto alle pa­
role di Ingar, una sua giustifica­
zione storica ed umana.

Ed anche quando il cozzo dei 
sentimenti e il peso del dolore e 
la difformità dei caratteri sem­
bra violentemente staccare i pro­
tagonisti da se stessi e dagli altri 
in una abissale solitudine, è an­
cora Ingar, che scioglie i nodi 
delle inimicizie e sblocca il gelo 
della solitudine individuale attra­
verso il suo dolore santificato e 
la sua sofferta maternità. Dinan­
zi alla morte di Ingar tutti i pro­
tagonisti si trovano costretti, qua­
si loro malgrado, ad una evolu­
zione graduale che per vie diverse 
ma convergenti li conduce alla 
conquista miracolosa della fede e 
della certezza della vita in Dio.

Ora. se era facile che Morten, 
ricordando di Ingar il primo dol­
ce rimprovero, sentisse rinascere 
il bisogno della preghiera e vo­
lesse quasi farne dono al figlio 
Mikkel, impietrito e cupo, e più 
tardi, all’annunzio della morte di 
lei, sapesse cristianamente acquie­
tarsi nell’accettazione rassegnata, 
era invece più difficile che Gio­
vanni, perduto nella mistificazio­
ne allucinata dciridentificazione 
col Cristo, guarisse della sua de­
menza e acquistasse con la co­
scienza della propria infermità, 
anche il senso esatto della sua 
umana natura. Ma Ingar con la 
sua morte lo colpisce proprio 
laddove Giovanni crede consiste­
re la sua forza, nella sua fede 
presunta ed alienata; Giovanni 
infatti non risana per uno shock 
psichico, come nel dramma del 
Munk, o addirittura psicofisiologi­
co, come nel film del Molander, 
ma per uno shock psicoreligioso, 
per la constatazione cioè della 
impotenza ad ottenere il miracolo 
che lo porta ad accorgersi di non 
essere il Cristo, ma altro dal Cri­
sto. E solo allora, quando ha in­
tuito la vera ambivalenza e la ten­
sione tra il cielo e la terra, tra la 
Persona di Dio Onnipotente e la 
propria limitata natura, solo al­
lora egli può invocare il nome di 
Dio, di quel « Dio che rifà vivi i 
morti e chiama le cose che non 
sono come fossero » e chiedere il 
miracolo della resurrezione di In­
gar. Ma perchè ciò avvenga, bi­
sogna non solo che Giovanni con 
la sanità del corpo riabbia la fe­
de di poter far rivivere i colpi 
mortali in Nome e per opera del­
lo Spirito di Dio che opera in 
ini, ma anche che il sarto Peter 
capisca di aver avuto torto nella 
sua apodittica e ossessiva con­
danna del vitalismo di Morten e 
scenda a concedergli la figlia co­
me nuora, riconciliandosi con il 
suo avversario nella fede sempli­
ce e immarcescibile di Adamo e 
che infine anche Mikkel, matu­
rando il suo dolore, goda del do­
no delle lacrime e risenta vicina 
ed operante la parola non d’un 
pazzo demente, ma d’un fratello 
che lo chiama fratello. Bisogna 
cioè che ci sia prima la consape­
volezza, la carità, la fiduciay per­
chè Tintervento di Dio, giustifi­
cando la fede, compia il miracolo, 
facendo appello alla innocenza 
ed alla semplicità di Maren.

E così il miracolo della resur­
rezione dalla morte diventa il si­
gillo esterno di un più segreto ed 
umile miracolo dei sentimenti 
maturatisi e del più vero e sal­
do miracolo della fede conquista­
la. Essa non è certo la fede del 
pastore convenzionale e sostan­
zialmente incredula e negatrice di 
ogni intervento eccezionale di 
Dio, nè la fede ossessiva e terri- 
lìile di Peter sfocata in una disu­
mana prospettiva religiosa, nè an­
cora la fede allucinata c irrazio­
nale di Giovanni demente, ma è 
soprattutto la fede « vitalistica » 
di Ingar, che non rinuncia alla vi­
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ta per la morte c si abbranca de­
siosamente, fuor dalla bara, al 
corpo del marito per risentire, at­
traverso il contatto sensorio, la vi­
ta pulsante e nuova del suo esse­
re nella sua integralità, nello spi­
rito e nella carne, e si placa sol­
tanto quando è certa non di aver 
provvisoriamente ripreso il respi­
ro della propria mortale caducità, 
ma di aver riacquistato con la vi­
ta temporale la certezza della vi­
ta spirituale del marito Mikkel e 
del figlioletto morto.

E qui appunto, neH’abbraccio 
vitalistico di Ingar, della sua fe­
de integrale Dreyer ha fermato il 
film, chiudendo il dramma, ini­
ziato nella nebulosa oscurità del­
la notte boreale, con la luce bian­
chissima e i toni candidi di una 
affermazione vitale. Il dramma 
infatti era stato per tutta la pri­
ma parte invischiato nel prosce­
nio di una grande sala, davanti a 
porte chiuse, in un isolamento 
quasi assoluto dei personaggi 
(perchè i problemi dello spiri­
to non conoscono l’urlo della fol­
la o il clangore dei tamburi), e 
solo quando era venuta la morte 
e la sua presenza era stata sotto­
lineata da un carro funebre visto 
dall’alto, quasi barca navigante 
morbida e sicura tra le erbe della 
campagna, era scomparsa Tatmo- 
sfera grigio-nera che aveva grave­

I ndubhiampnte non è stata cosa 
agevole assegnare quest'anno 
i rituali (( Leoni d ’argento y> e 

non certo a causa delVeccessivo 
numero di film  che vi aspiras­
sero e lo meritassero per coe­
renza stilisticaj ma proprio per 
Vinsufficienza artistica della mag­
gior parte delle opere che a ma­
lapena riuscivano a conseguire 
un livello di artigianale dignità. 
Consegueniemente, nella m edio­
crità comune la selezione diven­
tava difficiley unilaterale e d i­
scutibile, perche « Ciske De Rat » 
dello Staiidte non valeva di più 
di « Chiens perdus sans collier » 
del Delannoy, « Le Amiche » del- 
rAntonioni non raccoglieva l’una­
nimità dei giudizi, spostati an­
che, tanto per restare nelVambi- 
to dei film italiani, su « Amici 
per la pelle  » del Rossi e  su « Gli 
sbandati n del Maselli, e  « The 
Big lin ife  » (I l grande coltello) 
delVAldrich colpiva di più ma 
non era di più del film  inglese 
di L itvak  f( The Deep Blue Sea » 
(Il profondo mare azzurro) e  del 
film  giapponese del Mizoguchi 
« 1 ang Ktvei Fei ».

‘‘ La cica la .
Soltanto il film  russo « Popri- 

gugnn Ki (Lm cicala) del Samsonov 
aveva raccolto unanimità di con-

Olga Ivanova Dymova, una don­
na fatua e snobistica fatta d'aria 
e di niente, in continua evasione 
da se, pur nella compiacenza di 
se, e nell'eco rassegnata e  buona 
del marito, qualcosa di più del 
semplice dramma romantico a 
triangolo e  quasi il bisogno in­
consapevole di una compiutezza 
vitale che il frinir della cicala 
non riusciva a sostituire o a far 
dimenticare-

Samsonov ha saputo rendere 
stupendamente sino dalle prime 
inquadrature questa incoscienza 
felice della protagonista che fa  lie­
vitare primaverilmente, di sereni­
tà e di freschezza, d i colori vividi 
eppur lontani, accesi ma distesi, 
tutto Vambiente dove il marito è 
il centro fermo intorno a cui il 
volo della donna si placa e ri­
prende, provocandovi un sorriso 
e calandovi una spina. La stes­
sa atmosfera il regista ha man­
tenuto anche nel paesaggio ester­
no quando la donna-cicala, nella 
esasperazione estiva dei suoi 
sentimenti, diffonde il frinire nel­
le campagne dalle alte betulle 
e lungo le acque maestose del 
Volgo, nelV inseguimento appa­
rente di una sfuggente felicità, 
ed egli Vha lasciata dissolvere 
e impregnarsi anzi di tonalità 
drammatiche soltanto verso la 
soluzione del racconto, qiiando 
Olga, ripiombata nella banalità 
e nella inutilità della vita salot­
tiera, sente nelVanima un prelu­
dio di morte: è già il presagio ed  
il dolore per la morte del ma­
rito, il quale moralmente ingi­
gantisce nella sua camera dove 
solo i ire medici entrano come 
in un tempio, lasciando alla por­

Senonche i realizzatori del film, 
forse per avallare con maggiore 
credibilità la virulenza della lo­
ro accusa, si sono nascosti dietro 
un lavoro teatrale di Clifford  
Odets, che racconta appunto la 
vicenda di Charlie, un ex-boxeur 
diventato attore cinematografico, 
il quale dopo aver tentato in­
vano di trovare comprensione e 
fiducia in un produttore che con­
tinuamente lo ricatta e lo sfrut­
ta senza pietà, preferisce sot­
trarsi alle impossibili catene con 
il suicidio.

Ma i responsabili del film , dal 
produttore al regista, non si so­
no accorti che le stesse parole, gli 
stessi episodi, le stesse soluzio­
ni sceniche del dramma teatrale, 
una volta trasportate di peso e 
rifatte sullo schermo, acquistava­
no, per la forza pregnante d elle  
immagini, una significazione, più 
violenta, una accentuazione più 
polemica, più immediata e sco­
perta, sì da far sicpporre una 
esasperazione innaturale ed esa­
gerata nella disposizione dei fatti 
e neirUluminazione dei caratteri, 
e da portare istintivamente lo 
spettatore in uno stato di natu­
rale difesa, quasi di incredulità.

Vinteresse così sfocato nel suo 
scopo principale d i accusa e d i 
condanna, si è  gradualmente spo­
stato sui dati form ali (recitazio­
ne soprattutto) e nelle parentesi 
meno impressionanti e  dure, dove 
la sospensione della polemica per 
metteva un'analisi più accurata di 
certe notazioni psicologiche finis­
sime e profonde. Ma erano atti­
mi rari che ben presto lasciava­
no posto ad un dialogare pro-

I quattro Leoni d’argento
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ta stordita e stranita la cicala 
che ha perduto con il canto il 
senso stesso della sua sfuggente 
ed inconscia felicità. Neppure qui, 
in questi momenti supremi, il 
Samsonov ha calcato con mano 
pesante, nè ha approfittato del­
la soluzione tragica per rompere 
Vequilibrio form ale con una in­
trusione moralistica o polem ica; 
ha lasciato che le  cose ed  i vol­
ti parlassero di per se, limi- 
landosi ad aiutarli e ad accordar­
li sotto il denominatore comu­
ne della sua umile presenza di 
artista che in una battuta di dia­
logo o in una armonia crom a­
tica o in un contrappunto mu­
sicale trovava Voccasione più che 
sufficiente per una caratterizza­
zione soggettiva c polidim ensio­
nale dei personaggi e  dei fatti.

lisso, a contrappunti recitativi di 
netta marca teatrale, a composi­
zioni sceniche d i estrema stati­
cità, sono quegli attimi però che 
devono aver persuaso la giuria a 
compromettersi p€r il film  am e­
ricano addirittura con un Leone 
d'argento.

Le amiche ,

V Il grande coltello ,

mente fascialo alti e parole dei 
protagonisti ed era subentrato il 
candore dei lini e la chiarità di 
bianchissime pareti, stranamente 
lunghe nel fondo della seena e 
slargantesi quasi all infinito ; una 
luminosità pacata, dove il nero 
intenso dei vestiti e la sonorità 
accentuata dei pochi rumori da­
vano alla atmosfera un vago sen­
so di solennità, come di prefazio 
e di preludio ad un atto divino.

Con ciò non si vuole giungere 
ad impreziosire soluzioni formal­
mente intelligenti e fe}ici, ma sol­
tanto alludere e suggerire la 
comple.ssa e pur semplice gran­
dezza di un’opera che non ten­
de ad abbacinare con la straor­
dinarietà del suo contenuto, ma 
attimo per attimo sa trovare la 
forza e la pregnanza nella sin­
tesi dialettica del contenuto e 
della forma : perchè « Ordet » c 
un'opera, dove la forma è stret­
tamente dipendente dalle cose 
dette e dai significati che vuol 
esprimere e il contenuto è fun­
zionalmente plasmalo entro il 
ritmo di un sobrio ed efficace 
linguaggio.

sensi, sia nella critica che nel 
pubhlico, e sia pur per nwtivi 
diversi.

Comunque, « La Cicala » era 
parso subito un film eccellente, 
d i una misura form ale quasi per­
fetta, di cui non era facile dare 
un giudizio analitico, in quanto 
si correva il pericolo di spostare 
i termini della evocazione cebo- 
viana a fat'ore di elementi parti­
colari e conseguentemente di 
spezzare l'equilibrio tra oggetto 
e soggetto, tra la recitazione d e­
gli attori e  il colore creativo da 
una parta e dall'altra la proiezio­
ne soggettiva del regista che, pur 
senza calcare, con questi elem en­
ti aveva saputo conseguire la 
form a di una sua sensibilità, di 
un suo gusto, di una sua civiltà.

Samsonov s'era accostato al 
racconto d i Cekov, per la ribal­
ta teatrale prima ancora che per 
il teatro di posa, non già con 
la sicumera o la presunzione di 
aggiornare il testo ceboviano o di 
farne pretesto passivo di una 
variazione tematica, ma con la 
tiducia di ritrovare nei dialoghi 
dei protagonisti, nella vicenda di

Come il film  russo è apparso 
dolce e  disteso, proiettato quasi 
in una memoria ottocentesca 
dalle sfumature impressionisti­
che, così, duro e lancinante come 
uno schiaffo brutale, è stato il 
film  dell’americano Aldrich «The 
big kn ife»  ( I l «grande col­
te llo» ), cui la giuria ha assegna­
to il secondo Leone d’argento.

Quali siano state le ragioni che 
hanno portato a prem iare una 
opera cosi mediocre, teatrale e 
statica, è difficile poter dire, a 
meno che — e il sospetto è  più 
che legittimo — la giuria per la 
carenza d i opere eccelse sia stata 
indotta ad analizzare momenti e 
lati particolari di un film, le in­
tenzioni critiche o il forte lin­
guaggio, la recitazione magnifica 
degli attori o la finezza di alcu­
ne notazioni psicologiche, e  sia 
stata spinta perciò a dare i pro­
pri favori ad un film che, oltre 
all'interpretazione sanguigna e 
superba di Ja ck  Palance e  d i Ida 
Lupino, scopriva un violento d e­
siderio di stracciare e di sfon­
dare la cortina di im penetrabili­
tà e di prepotenza, dietro la qua­
le dominano incontrastati i gros­
si magnati della produzione hol- 
lyivoodiann.

Non ha affatto stupito invece 
rassegnazione del terzo Leone 
d'argento al film italiano <iLe 
am iche y>, nel quale VAntonioni 
prendendo lo spunto da un rac­
conto di Pavese, ha cercato di 
insinuarsi con obiettività e  ma­
linconia, nel mondo difficile e 
sfuggente, perchè innaturale e  vi­
scido, d elle  a donne soley>, chiu­
se malgrado se stesse nel reci­
proco cerchio delle proprie futi­
lità e  delle proprie eleganze, al 
di qua di un incontro e  d i una 
comprensione con gli uomini.

UAntonioni, non volendo giun­
gere ad una polemica sociale con­
tro questo ambiente stanco e  cor­
roso, ha cercato di approfondire 
senza violenza e malanimo la pro­
spettiva umana di tali esseri di 
lusso, che hanno nel denaro il 
paradigma della loro fatua gior­
nata e  che, nel divertimento di 
nna festina o nel pettegolezzo di 
un suicidio, trovano la stessa m i­
sura di preoccupazione e  d i in­
teresse. Così, senza diventare 
com plice o soltanto accusatore 
delle amorali creature che inte­
riormente condanna, l Antonioni 
è diventato il loro regista « p ie­
toso », che per la prima volta ha 
colto Vinconsistenza di certa fem ­
minilità alto-borghese.

Sono creature che neppure la 
morte riesce a toccare ; essa le 
sommuove, le scuote, le fa  parla­
re e muovere con nno concitazio­
ne maggiore, con una melanco­
nia più scoperta, ma non le toc­
ca ; infatti, se il tentato suici­
dio di Rosetta pesa greve sulle 
compagne e il suo gusto della  
morte si insinua tra ì personaggi, 
è perchè noi sentiamo questa 
aria rarefatta e  fredda di morte 
attraverso le reazioni o i raccor­
di sentimentali etl umani di Cle-

Cì
ri
Si
k
u
P
Sì

sì
II
u
p
Si

l i

8
u



o

OZIO-

inco­
toc-

U IC I-
sulle
della

lesta
lorte
ccor-
Cie-

kket.

lia, che per la sua professione 
si trova ad essere^ anche se non 
lo vuole» incuneata e  fasciata 
dalVatmosfera squallida e  futile 
delle donne sole. Clelia però non 
diventa mai Vinquisitore morale 
che esasperi i rapporti e  li chia­
rifichi sul piano sociale, ma la 
creatura neutra che permette al 
regista d i entrare in quel mondo 
senza compromettersi, di seguir­
lo con affetto senza amarlo, di 
uscirvene senza rimpianto, ma 
pur sempre con una venatura di 
suprema mestizia che trova la 
sua umanizzazione più vera nel­
la dolcezza malinconica di Roset­
ta, desiosa di morte, e la voce 
più patetica e più profonda nel 
sospiro accorato di Nene, cui Va­
lentina Cortese ha saputo dare 
gli incanti e le rassegnazioni di 
un anima disfatta.

Attraverso queste sfumature di 
rapporti interiori, che legano al 
di là delle apparenze le tre don­
ne, V Antonioni ha conseguito 
quella unità di racconto che sfug­
ge da un^analisi superficiale e che 
è stata la premessa necessaria per 
la coerenza stilistica delVopera, 
veramente notevole malgrado le 
mende ed i difetti di una insuf­
ficiente sunsività dei dialoghi e 
di una manchevole prestazione 
recitativa delle attrici principali.

Muso di Topo ,,
Questa coerenza stilistica è del 

tutto mancata invece nel film  
olandese del tedesco Staudle 
« Ciske de Rat {Muso d i Topo) », 
cui è stato aggiudicato il quarto 
Leone d ’argento.

Infatti chi ha assistito al film  
dello Staudte, ha potuto magari 
commuoversi per la disgraziata 
odissea di Ciske, un bambino so­
stanzialmente buono, ma im pedi­
to di volgersi e  svilupparsi nella

■ è v
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sua spontaneità di fanciullo da­
gli ostacoli egoistici o involonta­
riamente esasperanti della socie­
tà e della famiglia, ma s’è  accor­
to ben presto come all’assunto te­
matico e all’impegno dei proble­
mi il regista avesse corrisposto 
con indifferente sicumera, co­
struendo ed intarsiando un lin­
guaggio cinematografico per nien­
te affatto congruente e coerente 
con lo spirito del racconto.

Il film  è risultato così discon­
tinuo ed instabile nello stile, di­
suguale e scolastico nel linguag­
gio, nebuloso ed intricato nel 
contenuto, non certo chiarito 
dalla difformità espressiva. Così, 
mentre il romanzo di Piet Bàk- 
ker  tendeva a dimostrare la bon­
tà degli organismi assistenziali 
laici, scuola riformatorio e  tri-

bitnali per minorenni, e  la loro 
capacità a sottrarre il ragazzo 
dagli ambienti malsani per 
guarirli psichicamente e riinne­
starli nella società, il film del­
lo Staudte ha sostanzialmente 
detto altre cose, pur servendosi 
dello stesso soggetto ed esterior­
mente svolgendolo secondo le 
stesse intenzioni del romanzie­
re : perchè quelle angolazioni
particolari dal basso leggermen­
te forzate di lato, della direzio­
ne del riformatorio, quella vi­
sione dall’alto di Ciske quasi 
perduto nella goffa divisa e ri­
dotto ad un’inerte e  adulta le­
gnosità, quella illuminazione al­
lucinante, che allargando gli 
ambienti e le strade, isola il 
fanciullo in una paurosa soli­
tudine, quei frequenti montagr 
gi per analogia che accostano 
concetti e  sentimenti non pro­
prio confacenti con l’ottimismo 
facilone del soggette, scoprono a 
tratti Vinconsistenza o la fragili­
tà di tutto l’assunto tematico.

Su questo piano di problem a­
tica sociale, il Delannoy, anche 
se ha dato V impressione con 
« Chiens perdus sans collier » di 
una freddezza impersonale, ha av­
vicinato in realtà la condizione 
dei ragazzi traviati con un mag­
giore pudore e una più felice  
condizione spirituale.

Ma la giuria evidentemente 
non è rimasta paga di questa 
semplicità e  di questa discrezio­
ne del regista francese e ha pre­
ferito l’abilità drammatica d el­
io Staudte e l’ottimismo socio­
logico del B akker ed ha acco­
stato, non senza suscitare per­
plessità e contrasti, il film  olan­
dese all’impegno esagitato del- 
iA ldrich, olla severa mestizia 
dell’ Antonioni e alla coerenza 
stilistica del Samsonov.

mente impacciali ed incerti c 
quasi innaturalmente subordinati 
alla struttura narrativa, invano 
protesi a conseguire oltre gli 
episodi, un loro respiro umano, 
una loro spirituale realtà. Ciò 
perchè la loro inerzia, lungi dal­
l’essere il segno della loro insen­
sibilità morale, era la conse­
guenza della refrattarietà del re­
gista a scoprire oltre i lineamen­
ti monotoni dei loro volti, resi­
stenza di un’anima, a servirsi 
dell’accostamento linguistico dei 
primi piani come del mezzo suf- 
hcienle per inchiodare un esse­
re alla sua coscienza morale.

Solo allorché il Maselli, ha

punti di contatto sentimentale, 
li ha seguiti nella loro incipien­
te e nebulosa e retorica pubertà 
(e qui il regista ba avuto mano 
pronta e gusto sapido nel mo­
vimento nervoso dei dialoghi e 
nelle realistiche interiezioni dei 
discorsi), li ha separati al primo 
reciproco e naturale inganno, li 
ha riuniti prima sentimental­
mente con i ricordi della mam­
ma morta di Franco e poi so­
cialmente nella comune prepara­
zione alla corsa campestre, per 
risepararli, e questa volta per 
sempre, quando Franco ha sen­
tito la bassezza del compagno 
che per giustificare la sua tron-

La selezione italiana
Se la giuria quest’anno a Ve­

nezia avesse ritenuto opportuno 
segnalare la migliore selezione 
nazionale, non avrebbe avuto in­
certezza alcuna nella assegnazio­
ne del premio. Infatti, mentre 
russi e, giapponesi si sono limi­
tati ad una mediocre elevatiira 
culturale ed artistica, le cinema­
tografie dell’Argentina e del 
Brasile, dell’India e della Jugo­
slavia si sono mostrate inferiori 
persino alle esigenze di una ar­
tigianale mostra mercato e le se­
lezioni degli Stati Uniti e della 
Gran Bretagna, della Francia e 
del Messico hanno veramente 
deluso, rivelando l’inconsistenza 
morale o il foiinalismo linguisti­
co della loro produzione.

Soltanto la selezione italiana, 
che pur usciva da uno stato di 
crisi, non è mancata all’appello 
della mostra d’arte e con i quat­
tro film del Felliui, dell’x\nto- 
nìoni, del Maselli, del Rossi, ha 
dimostralo quale sofferta co­
scienza etica e quale macerata 
ricerca di stile guidino lo spi­
rito dei nostri migliori registi.

Tra le quattro opere, quella 
che ha convinto di meno ed ha 
deluso di più è stato « Il Bido­
ne », un ¿Im rotto e spezzato 
lungo i filoni di ispirazioni di­
verse e di influssi eterogenei 
che il Fellini non è riuscito af­
fatto a risolvere e a suturare in 
sintesi dialettica. Questo è av­
venuto, non tanto perchè la vi­
cenda dei bidonisti, nata come 
un affresco di colore aperto al­
le suggestioni pittoresche del va­
gabondaggio provinciale, non po­
tesse trasformarsi nel dramma 
morale del vecchio bidonista 
stanco e deluso che non riesce 
più, malgrado il disgusto e la 
vergogna, a ritornare indietro e 
ad accostarsi agli uomini con 
un sentimento di comprensione 
e d’amore, quanto piuttosto per­
chè il regista non è riuscito a 
trasfigurare in intuizione lirica 
la propria invenzione narrativa. 
D'accordo, il tema era arduo e 
intricato, perchè non era facile 
rappresentare senza ditonie o 
contrasti l’angoscia dì un perso­
naggio chdulo nella solitudine

più amara e al tempo stesso la 
atmosfera ambigua di un am­
biente, dove gli uomini campa­
no sulla dabbenaggine altrui, 
imbrogliando e circuendo il 
prossimo senza scrupolo o pie­
tà. Senonchè il Fellini- ha af­
frontato il duplice argomento 
senza chiarezza e spontaneità, 
rha costruito ed elaboralo qua­
si a freddo senza una partecipa­
zione umana, stranamente con­
vinto che da una parte la tesi 
morale della solitudine umana, 
invincibile quando non sia ri­
solta in una prospettiva religio­
sa, e daH’allra Fintelligente e fe­
lice descrizione delle classiche 
« bidonature », potessero natural­
mente inserire attraverso la gra­
duale caratterizzazione psicolo­
gica di tre « bidonisti-tipo ». E 
non s’è accorto che questo terzo 
tema-cuscinetto contribuiva in­
vece a scomporre l’invenzione 
ambivalente e a rifrangerla in 
sfaccettature diverse, ciascuna 
verse, ciascuna dipendente e le- 
dipendente e legata ad un mo- 
uno stato d'animo del regi­
sta. Così, mentre il mondo delle 
bidonate di rito si rifaceva ad 
un costume picaresco e al gu-
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sto divertito di raccontare con 
simpatia e d intelligenza 1 e 
intelligenti e talora simpatiche 
ribalderie dei piccoli truffatori 
da strada, la caratterizzazione 
psicologica non riusciva a di­
staccare da una generica tipici­
tà i personaggi, già fìssali con 
indelebile sincerità nei film 
precedenti, dagli eroi inutili de 
« I vitelloni » allo Zampano ed 
al Matto e alla Gelsomina di 
«La Strada» e la soluzione spiri­
tualistica infine appariva così im­
posta e voluta da frantumarsi nel­
le mani stesse del regista e da la­
sciare scoperto, con l’amarezza c 
lo sgomento del protagonista, il 
letteralismo nebuloso e pro­
grammatico della non chiarita 
spiritualità del Fellini,

Anche il Maselli ha tentato 
con il suo primo film « Gli 
sbandati » di cogliere la incon­
sistenza morale ed umana di 
certo mondo aristocratico ed al­
to-borghese, ma, a differenza 
dell’Antonioni, non solo vi si è 
impegnato con allusioni di pole­
mica politica e sociale, ma nel 
timore di scivolare in una vuota 
genericità ha preferito storiciz­
zare il problema in una stagio­
ne particolare, nel settembre 
1943, quando l’armistizio aveva 
costretto anche i giovani aristo­
cratici e borghesi u scendere sul 
piano di una scelta.

Senonchè il Maselli è un gio­
vane che non possiede ancora 
una forza espressiva di piena 
maturità e si incaponisce spesso 
neiriiisistcnza di un linguaggio 
che non è il più confacente alla 
sua sensibilità. Così, abbastanza 
felice nella costruzione del rac* 
conto è capace di legare gli 
eventi in una successione reali­
stica, Maselli è altrettanto in 
certo nella caratterizzazione psi 
cologica dei personaggi e nel 
1 approfondimento spirituale de 
motivi tematici; perciò i suoi 
ragazzi, da Andrea a Carlo e a 
Ferruccio, giovani di buona fa­
miglia, sfollati nella campagna 
lombarda, lontani dalla guerra e 
noiosamente occupali a trascor­
rere il tempo tra un bagno ed 
un gioco, sono apparsi strana-
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fatto parlare le cose ed i fatti 
nella loro obiettiva e serena nu­
dità, é riuscito e rivelare, sia 
pure di scorcio, la grandezza e 
l’incertezza morale di Andrea e 
della sua amica Lucia, e a mo­
strare quanto la prepotenza del 
suo piglio narrativo possa, quan­
do non inquinato da ambizioni 
simboliche o da sovi*astrutture 
polemiche, piegare uomini e 
cose, natura e storia sotto la 
misura di uno stile unitario.

Anche il Rossi, affrontando 
con discrezione e pudore il pro­
blema della adolescenza in crisi, 
vista dall’angolo particolare di 
una amicizia tipica, è riuscito a 
mantenersi con il film « Amici 
per la pelle » sul piano di un 
forte impegno educativo e di 
una efficace pregnanza umana.

L’opera non ha toccato cime 
di trascendentale bellezza, nè 
ha impressionato per il rigore 
del suo stile, in quanto la colla­
borazione multiforme ed etero­
genea di troppi ragazzi che in­
tervistati sulla trama del rac­
conto hanno suggerito episodi e 
giudizi, indicazioni ed allusioni.

fia e sfocala prestazione di atle­
ta mancato gli offendeva vilmen­
te la memoria di sua madre.

Già da questo accenno som­
mario è evidente che il Rossi 
ha inteso rappresentare non la 
formazione di una solida ami­
cizia tra due ragazzi, ma piutto­
sto l’inevitabile crisi di una 
amicizia superficiale e morbo­
sa, creata magari da una puni­
zione in comune, da una pre­
sunta corrispondenza di senti­
menti, da un’apparente recipro­
cità di interessi nel gioco e nel­
lo studio, ma che basta una bat­
tuta involoniaxiamenle crudele, 
un gesto estroso e una reazione 
suscettibile a fare crollare sen­
za rimedio.

Questo significato vero e pro­
fondo del film sembra non sìa 
stato compreso dalla produzio­
ne, se subito dopo la proiezio­
ne veneziana ha fallo sostituire il 
vero finale del Rossi, forte ed 
ed amaro, ma perfettamente con­
sequenziale allo sviluppo dram­
matico, con il rituale lieto fine, 
per il quale Franco e Mario si 
abbracciano affettuosamente pro-

ha fatto oscillare il soggetto, e 
forse in modo difficilmente ri­
mediabile, tra un filone intimi­
stico ed una serie di notazioni 
realistiche.

Su questo piano di caratteriz­
zazioni tipiche e di situazioni 
preordinate, il Rossi, un giova­
ne e intelligente regista pratica­
mente ancora alle sue prime 
esperienze, s’è mosso con sapien­
za e disinvoltura e ha disegnato 
con tocco felice i rapporti con­
tinuamente inediti e cangianti 
dei due ragazzi protagonisti. Li 
ha fatti incontrare dapprima sui 
banchi di scuola e per tutta la se­
quenza d'inizio non li ha lasciati 
sino a che rostililà non si è tra­
mutata in cordialità amichevole, 
li ha poi ripresi nel cerchio delle 
loro relazioni familiari, caratteriz­
zandone i diversi temperamenti 
ed illuminandone i possibili

mettendosi eterna amicìzia e man­
dando a casa gli spettatori con­
tenti c tranquilli, per nulla scossi 
e turbati dal grave problema che 
il film invece voleva proporre, 
l impossibilità cioè di una vera 
amicizia laddove temperamento e 
caratteri sono sostanzialmente di­
versi e dove manchi la comunan­
za, se non l idcntità, dei presuppo­
sti morali e degli ideali di vita.

Anche « Amici per la pelle » 
pertanto, che a prima ^nsla pote­
va sembrare soltanto un film leg­
gero, distraente e piacevole, ha 
svelato sottofondo una forte cari­
ca educativa ed una singolare 
forza etica (meritandosi per que­
sto il premio O.CJ.C. 1953) c ha 
accomunato in un certo senso il 
Rossi al Fellini, all’Anlonioni, al 
Maselli nello sforzo di rappresen­
tare in autenticità c sincerità la 
storia vera e reale degli uomini* 

Alborto Poseo

Nelle fo ia , da sinistra a destra e  dall*alto in basso: da « Chiens perdus sans collier »; Eleonora Rossi Drago, Valentina Cortese 
e Madelein Fischer interpreti del film « Le amiche »; da « Amici per la pelle da « La cicala ».



JSell'ìtliìmo minierò dì Ricerca^ 
abhiomo puhhìicato una relazio­
ne della riunione per gli stu­
denti d'arte al Congresso di Tric' 
ste, riferita quasi esclusivamen­
te alla discussione. Pubblichiamo 
ora il testo della relazione.

LO stato di «sliulente» nel sen­
so pili tradizionale e canonico 
della parola, perdura mollo 

oltre il finire degli studi acca­
demici e si perpetua in una spe­
cie di lungo autotirocinio volto 
a scoprire ed approfondire i va­
lori individuali e il modo di co­
municarli.

Chiamerei fatale questa condi­
zione di isolamento assoluto del­
lo studente d arle {lerchè è in­
derogabile ed in cerio modô  con­
naturale airessenza stessa dello 
artista in fase di ricerca, poiché 
la ricerca si esercita prima in se 
stessi attraverso una spontanea 
analisi di pura e semplice cono­
scenza. Ma oggi questa ricerca e 
questo atteggiamento è divenuto 
preponderante e preoccupante 
non soltanto in Italia ma dap­
pertutto come rilevava il doli. 
Kìippers al Congresso dei Sotto­
segretariati d’Arle di Pax Romana 
a Parigi, dicendo die « la con­
dizione delle Scuole d'Arle è ta­
le per cui lo studente tende a 
chiudersi in se stesso e ad isolarsi, 
e che questa situazione dipende 
ancora da un errore romantico, 
per cui Tartista dovrebbe essere 
c diventare qualcosa di scisso da­
gli altri e per cui non si è ancora 
capilo che nel contatto con gli 
altri egli deve formarsi e svilup­
pare le sue migliori energie ».

In queste parole si può trovare 
lo spunto per un'azione diretta 
e nobile della Fuci nel settore ar­
tistico, azione che qui tenteremo 
di discutere attraverso una inda­
gine sorvegliata delle esperien­
ze che in questi anni di speranze
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ü f o s t p e  d ’a r t e  d e l l a  F u c i :  a  F i r e n z e 'm
Per iniziativa della Fuci, si è  temila a Firenze, in maggio, nelle sale del Chiostro 

Suovo, una Mostra nazionale d ’arte con la partecipazione di giovani artisti anche non fucini. 
L e  opere esposte sono state 113, in prevalenza oli.

La Mostra fu valutata favorevolm ente dalla stampa, che apprezzò in particolare l’uma­
nità schietta dei lavori di Judith De Beer, le  composizioni serrate di Anna Mutinelli, di 
Haffaelìo Scianca, l’acquafòrte di Marco Cantagalli, gli stucchi lucidi di Bottero; la serietà 
e l’impegno delle sculture di Sergio Benvenuti, di Ovidio La Pera, di Carmelo Puzzolo, di 
G. Carlo Castelvecchi. Particolarmente significativi furono giudicati i lavori del P. Tito 
.\modei, di Gioietta Gioia, di .Anna Brigida, di Pavesi.
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lì

ne. che può sembrare cruda, non 
è un problema personale poiché 
al Cmigresso d'Arte di Pax Ro­
mana a Parigi (s'è messo bene 
il dito sulla piaga e si é parlalo 
iu questo senso), questo fenome­
no negativo è stato rilevato obiet­
tivamente.

All’estero il fenomeno non si 
riscontra, i cattolici che sono di 
solito in minoranza negli Isti­
tuti e nelle Accademie, promuo­
vono le loro iniziative culturali 
in un terreno sgombro di precon­
cetti e queste iniziative vengono 
reputate e accolte per quello che 
sono, il che genera un clima di 
interesse molto più valido di 
quello che non si riscontri da

JLo studentc^ d̂ iMŴÉe
portalo
mondo
giovani
sfociare

e di illusioni ci hanno 
a diretto contatto col 
strano ed originale dei 
artisti e che dovrebbe 
in una proposta concreta di la­
vóro comune.

I Convegni d\4rle, aH’inizio 
così avvincenti e proficui, a poco 
a poco sono caduti nel quasi to­
tale disinteresse.

Cercarne le ragioni non convie­
ne e ci porterebbe troppo lon­
tano, anche perché molto dipen­
de, in queste cose, da elementi 
inafferrabili o inavvertibili.

Le Mostre d'Arte. della Fuci, 
anch’esse a poco a poco sono 
scadute di tono anzi a poco a 
poco si è notato un tale impove­
rimento nella qualità da far pen­
sare alla mancanza di sicuri ta­
lenti fra i giovani.

Ma questo non è vero, si tratta 
invece di un motivo ben più 
preoccupante e cioè in parole po­
vere. l'assoluta mancanza di fi­
ducia verso le iniziative cattoli­
che, per Toscura situazione ge­
nerale della cultura cattolica che, 
anche ai meno avvertili appare, 
almeno in Italia, così confusa e 
scarna da suscitare assai pochi 
enlusia.smi.

Tengo a precisare che parlan­
do di cultura cattolica mi rife­
risco essenzialmente ai fenomeni 
artistici e che «tuesla osservazio-

noi. Devo però ammettere che 
la situazione traballante delle 
attività artistiche in Fuci dipen­
de anche dal fatto che se il 
Centro ha capito Timportanza e 
la necessità del programma,- la 
periferia, salvo qualche pregevo­
le eccezione, si è sempre dimo­
strata di una apatia impressio­
nante e qualche volta si è persi­
no riscontrata una certa ostilità 
sotterranea.

La profonda diversità fra gli 
studenti universitari e quelli di 
Arte, giustifica in parte questa 
situazione, che non cessa per 
questo di essere grave e di de­
stare preoccupazioni, che se un 
effettivo avvicinamento fra i due 
poli si verificasse e gli uni e gli 
altri comprendessero la necessità 
di un colloquio, molti aspetti pe­
nosi si placherebbero ed in una 
rinnovata atmosfera di collabo­
razione le nostre iniziative 
avrebbero esito ben diverso.

Non vorrei però avere eccessi­
vamente calcato la mano, tanto 
da far pensare ad una situazione 
funesta c disastrosa; poiché, se 
è giusto rilevare i peccati piutto­
sto che esaltare le virtù, è bene 
guardare alla situazione con spi­
rito costruttivo: scoperto il lato 
negativo procedere ad eliminarlo. 
Visto come stanno le cose, quale

potrebbe essere il lavoro fucino 
presso gli studenti d’Arte?

Ho cercalo di dare rilievo 
nella prima parte della relazione 
alla posizione di isolamento del­
lo studente d'Arte nelle Accade­
mie e scuole d'Arte, trovando al 
fallo una giustificazione inter­
na ed esterna il più possibile 
aderente alle circostanze specifi­
che, nella natura stessa deH'in- 
dividuo artista e nelle precise esi­
genze dei suoi studi. Ho notalo 
peraltro come questo spontaneo 
modo di essere, pecchi di ecces­
sività. Ma, se è spontaneo e na­
turale che sia così, perchè in­
tervenire ?

E* la demanda forse che ognu­
no di noi ha fatto a se stesso più 
di una volta nella vita: chiudersi 
od espandersi?

Rifiutare od accettare l'avven- 
lura deirinserimento nella so­
cietà. diventare individui sociali 
o rimanere legati a se stessi nel 
pure vasto ed intimo mondo in­
dividuale ?

Dilemma urgente, della cui so­
luzione ad ogni natura sensibile 
sarà accaduto di avvertire l'im­
portanza.

D'altronde questo è il proble­
ma fondamentale dell'artista di 
oggi il quale mi sembra com­
battuto fra il bisogno di essere 
vf sociale », cioè comunicante, e la 
grande fatica che fa a diventar­
lo per tulio un bagaglio recentis­
simo regalatoci dagli « avanguar­
disti » e dallo stesso concetto ro­
mantico di « artista n che volen­
ti o nolenti ancora pesa sulle 
spalle di tutti.

Non spelta a me dire in che 
modo l'arlista potrebbe divenire 
« sociale » restando aderente alla 
natura della sua vocazione.

Penso che sarebbe ottima cosa

farlo accorgere della presenza di 
condizioni culturali diverse dalla 
sua, talvolta simili, spesso discor­
danti, ma non per questo meno 
degne di considerazione. Se .si 
abituassero i giovani artisti alla 
discussione, se si invitassero ad 
esporre i loro problemi e le loro 
idee, o le loro ansie e delusioni, 
fra di loro, e se in un secondo 
tempo si organizzassero degli 
scambi fra loro e gruppi di uni­
versitari delle varie facoltà, in 
modo che questi e quelli, elemen­
ti di punta della società di do­
mani, si conoscessero con amo­
re e con Pindispensabile volontà 
di comprensione, presto o tardi, 
i benefici di questa azione sca­
turirebbero.

E' vero che i Convegni d’Arte, 
e i Congressi come questo, dove 
universitari e studenti d’Arte 
convergono, avevano questo sco­
po, ma è anche vero che non 
hanno avuto gli effetti sperati. 
Errore di impostazione od erro­
re di jnetodo? Un po’ l’uno e un 
po’ Taltro.

Ai Convegni d’Arte i giovani 
artisti arrivano come singoli, mai 
come gruppo, quando arrivano 
in gruppo rimangono ugualmen­
te degli isolati perchè manca 
loro l’abitudine al colloquio. Non 
vengono con argomenti da discute­
re ma si limitano ad ascoltare il 
relatore il quale, in verità, parla 
di solilo troppo bene e dice cose 
troppo vaste per essere ragiona­
le e discusse a proprio agio. Inol­
tre gli argomenti sono in genere 
di natura strettamente estetica o 
filosofica, teorici e astratti che non 
riescono a forzare Tanima dello 
artista che si apre più facilmente 
alle cose minute, alle cose « uma­
ne» o «umanamente» percepibili, 
oppure ai ragionamenti che me­

glio valgono ad agevolare la lotta 
che gli appartiene, e che tendano 
a chiarificare l’apparato dei mez­
zi espressivi, sollecitando 1 ade­
renza spirituale alla forma este­
tica del momento storico iu cui
vive.

Per questo i Convegni, finora, 
hanno sempre avuto prevalente­
mente il carattere di « Lezioni » 
e come tali non hanno avuto 
una sufficiente forza di pene­
trazione, poiché se fossero stati 
più « alla portala » avrebbe avuto 
una efficacia diversa.

Si tratta, direi, di ridimensio­
nare la formula dei Convegni di 
Arte facendo peraltro in modo 
che i parlecip.mti vi arrivino già 
allenati alla discussione ed al ra­
gionamento in comune per merito 
di frequenti riunioni di piccoli 
gruppi nelle Accademie e Scuole 
d’Arte, come del resto si è ten­
tato di fare in qualche « circolo » 
locale come per esempio a F i­
renze.

Gli studenti d'Arte isolati in ­
vece, potrebbero far capo ai fu­
cini del proprio paese o della 
propria città discutendo e ana­
lizzando con loro i problemi che

Ai Convegni pertanto, ci do­
vrebbe essere un grande fervore 
di scambi, esperienze e indagini 
le più disparate dovrebbero con­
vergere in una serie di riunioni 
senza tema fisso e senza relatore 
ufficiale. Ogni gruppo arriverebbe 
con le proprie opere e con il ri­
sultato delle discussioni fatte du­
rante l’annata, si comincerebbe 
a discutere sulle opere e a mano 
a mano sono sicuro si potrebbe lo­
calizzare il centro di attrazione 
comune e di comune interesse.

Nascerebbero dei Convegni 
a sorpresa che, se farebbero im- 

(^Continua a pagina dieci)
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Nel mese di marzo,
Napoli ha organizzalo 
diarie nazionale per giovani artisli. 
Uiniziativa ha avuto vasta risonanza 
in tutto Vambiente cittadino. Erano 
infatti presenti alFinaugurazione S.E. 
Rev.ma il Cardinale Arcivescovo^ 
Marcello Mimmh il Rettore Magnifi­
co deWUniversità di Napoli prof.
Pontieri, il vice Prefetto doti. Fer
rara, il vice Questore dott. Pascarel- 
la, rAssessore anziano dott. Scrino 
in rappresentanza del Sindaco Cav. 
del Lav. Achille' Lauro, il prof. Vin­
cenzo Mauro, Provveditore agli Studi 
S.E. Pittirutti Primo Presidente deìla  ̂
Corte d^Appello, il Presidente della 
A ccadem ia di B.A. on. Notarianni, e 
ancora moltis.sime altre personalità 
del mondo artistico e  culturale na­
poletano. La Mostra ha avuto vasta 
eco anche nella stampa cittadina con 
vivi plausi della critica, che, sul 
com plesso delle  76 opere esposte, ha 
espresso lusinghiera valutazione, elo­
giando particolarmente : dipinti di 
Vittorio Solombino, di Alba Rizzo, 
di Corrado Morelli, le incisioni di 
Pina Ciangreco, le opere di Salvatore 
Sergio, di Mirella D e Palma e di al­
tri ancora.
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Nelle foto, in alto: L ’inaugurazione della Mostra fìiorentina. Incisione di Radicchi Marocco Rocca. In basso a sinistra: 
« Paesaggio romagnolo > di Vittorio Solombino. A destra: « Impressione > di Salvatore M. Sergio.
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Problemi del giovane laureato al 
XXIII eongresso di Pax Romana

Chi sa che cosa sono i Con­
gressi delio FVCI, pensi che un 
Congresso di Pax Romana è tutta 
tinallra cosa, Soprattulto se il 
Congresso si svolge in Inghilter­
ra... dove Porganizzazione è un 
po' più ordinata di quanto sia 
da noi.

Il recente Congresso mondiale 
di Pax Romana si è svolto a Not­
tingham dal 18 al 25 agosto scor­
so. l  congressisti erano tutti lau­
reali e universitari delle più di­
sparate parti del mondo. E mi 
pare sia proprio questa la prima 
cosa bella di questi congressi : 
l'incontro di persone che hanno 
esperienze così disparate e che si 
pongono insieme a studiare lo 
stesso problema., in un sincero 
sforzo di collaborazione.

Forse, è  vero, questo va un po* 
a scapito dei frutti di un Con­
gresso per la difficoltà di inten­
dersi... e  non soltanto sul piano 
materiale, per la difficoltà di 
mettere in comune esperienze co­
sì diverse.

Quindi a volte si sono ripetu­
te, in varie, lingue, e in vari mo­
di, cose che a noi sembravano 
ovvie, già scontate. Ma questo è 
senz’altro giovato a maturare me­
glio certe idee e a dare una 
maggiore ampiezza di visuale al­
la nostra problematica. E’ giova­
to a farci sentire corresponsabili, 
non soltanto nell'orientamento 
degli universitari e intellettuali 
italiani ma. non sembri presun­
zione, nelV orientamento degli 
universitari e intellettuali, anche 
in un ambito più vasto. Perchè, 
se a volte abbiamo sorriso di 
fronte a certi interventi, che ci 
apparivano un po’... primitivi, 
maggiormente dobbiam o curare 
la presenza della nostra Federa­
zione come membro vivo in Pax 
Romana.

Pax Romana non è qualche 
cosa di astratto, ma vive e lavo­
ra in quanto vivano e lavorino le 
Federazioni in essa associate, 
non solo, ma in quanto ciascuna 
di esse dia con generosità ed im­
pegno il proprio contributo.

La cosa più bella, forse, di un 
Congresso internazionale, sono 
gli incontri sul piano umano, e 
V arricchimento che può venire 
dal contatto con le varie men­
talità.

Senz’altro ci è  stato di lezione 
lo  slancio di neofiti con il quale 
lavorano e si impegnano certi 
universitari africani, lo spirito 
di dedizione per le sorti del loro 
Paese, per esempio di certe d ele­
gazioni asiatiche e... perchè no? 
Lordine e la serietà degli anglo­
sassoni.

E’ stato bello pregare insieme, 
con gente che sapeva forse me­
no di noi le regole del Psalterio, 
e che recitava il Pater in un 
latino stentato, stentato; ma era 
la bellezza di sentirci tutti figli 
di uno stesso Padre, era la bel­
lezza di recitare il Credo in una 
terra protestante, insieme con 
gente che forse patisce persecu­
zione per vivere il Credo nella 
sua Terra.

Unaltra cosa bella, e vi prego 
di non ridere, per noi fucini al 
Congresso, è stala il passare una 
settimana fraternamente con i 
delegati del Movimento Laureati.

Sembrerà strano ma vi assicu­
ro che quegli esimi professori, 
quegli indaffaratissimi professio­
nisti che, qui da noi, a seconda 
delle sedi, vengono definiti come

« quei vecchi bolsi » o « quei 
mausolei » o con altri epiteti del 
genere, si comportarono, duran­
te i giorni del Congresso, come 
degli sludentelli sbarazzini in va­
canza.

E questo ci ha fatto bene spe­
rare per le possibilità di una 
collaborazione tra Faci e Lau­
reati, non solo perchè li abbiamo 
trovati allegri e, tutto sommato,
H simpatici )) ma perchè, da d i­
scussioni e chiacchierate avute 
con loro, abbiamo visto che an- 
ch’essi sentono e capiscono i no­
stri problem i e che ci possono 
quindi aiutare nello studio e nel­
la soluzione di essi.

Noi fucini, poveretti, data la 
disinvolta conoscenza delle lin­
gue che ci caratterizza, abbia­
mo fatto i nostri modesti inter­
venti, dopo averli scritti, letti e 
riletti per avere più facilità di 
pronuncia. Non credo proprio 
che si possano definire degli in­
terventi « brillanti ». Nè forse più 
brillante è stata la figura degli 
italiani (fucini e laureati), da 
tutti considerati i detentori del 
« bel canto » nella esibizione ca­
nora che si ebbe una sera da 
parte delle varie delegazioni.

Chiediamo scusa se abbiamo 
fatto in qualcuno vacillare la fi­
ducia neìVltalia, terra del sole 
e dello musica.

Dopo tutti questi... cappelli, 
diciamo qualche cosa sul tema 
del Congresso: ic DulVUniversità 
alla vita — I problem i del gio­
vane laureato ». Il problema in­
teressava molto da vicino anche 
la nostra Federazione che si 
preoccupa di aiutare gli Univer­
sitari nel loro Inserimento nella 
professione, nella società e che, 
specialmente in questi ultimi anni 
ha fatto Suo lo studio del rappor­
to tra Università e società e della 
funzione dei professionisti, degli

Chi si fosse recato a Piacen­
za in questi ultimi anni senza 
altro non gli sarà sfuggito di os­
servare, almeno dalla via Emilia 
o dalla ferrovia, ciò che ormai 
di Piacenza è caratteristica di d i­
stinzione: la modernissima Fa­
coltà d’Agraria dell Università
Cattolica.

Per attrezzarla conveniente­
mente e per renderla risponden­
te ad ogni necessità d’indagine e 
di studio, i dirigenti delVUniver- 
sità hanno lavorato seriamente 
e tuttora stanno lavorando.

I professori e gli assistenti, da 
parte loro, hanno intrapreso una 
paziente e co.srienzio5a opera di 
ricerca, talché la Facoltà d’Agra­
ria ha già iniziato le pubblica­
zioni degli annali.

Anche gli studenti non sono 
rimasti estranei a questa opero­
sità perchè, oltre a seguire con 
profitto le lezioni, si sono preoc­
cupati di stabilire fra loro e la 
società tutte quelle relazioni che 
la vita democratica impone.

Orbene il vivere la vita uni­
versitaria soltanto nelVambito 
della propria Facoltà (a Piacen­
za vi è soltanto la Facoltà d'A­
graria delVUniversità Cattolica), 
il provenire da ogni parte d’Ita­
lia, (ri 5ono rappresentanti di 
tutte le regioni), insomma il co-

Convegno
della
Facollà
d 'agraria

di

Piacenza

punto di vista dello sviluppo eco- 
nomico-agricolo dell Italia.

Perciò, intorno ai problem i vi­
vivi dell’ordinamento della Facol­
tà d ’Agraria in funzione della  
professione che l’agronomo do­
vrà e5crciiare, hanno lanciato 
l'invito agli altri studenti delle 
Facoltà d‘.Agraria italiane per co­
stituirsi, almeno per alcuni gior­
ni, in comunità di studio e in­
sieme approfondire i valori co­
muni, i problem i e le ansie reci­
proche.

Infatti il Z® Congresso naziona­
le degli studenti della Facoltà 
d‘Agraria, indetto per la fine di 
novembre dal Consiglio studen­
tesco della Facoltà d’Agraria del­
l'Università Cattolica, ha come te­
ma generale il seguente: n La Fa­
coltà d’Agraria e le esigenze cul­
turali e  sociali del mondo agri­
colo italiano », suddivise in queste 
tre relazioni: Z) Genesi e attuale 
struttura della Facoltà d'Agra­
ria: 2) Esigenze culturali e socia­
li del mondo agricolo italiano; -3) 
Lagrouomo quale elemento di­
namico del progresso agricolo ita­
liano.

Dal come sono espressi, gli ar­
gomenti delle relazioni non in­
vestiranno soltanto i problem i 
dell’ordinamento della facoltà di

intellettuali, nella società.
Forse, in un Congresso cosi ge­

nerale, è  stato un po’ difficile 
centrare veramente i problem i 
del giovane laureato e si sono 
quindi a volte esaminafr i pro­
blemi più vasti del laureato, fa ­
cendo perdere al Congresso ap­
profondimento e concretezza, a 
favore di un esame un po troppo 
vasto e talora un po’ generico.

Il tema generale fu st'olto in 
quattro relazioni principali che 
esaminarono rispettivamente i 
problem i spirituali, religiosi, cul­
turali, civili e sociali dei giovani 
laureati, e nel lavoro di .sei com­
missioni specializzate (gli argo­
menti di discussione delle sei 
commissioni erano: Alle soglie
della vita professionale. Il giova­
ne laureato nella società, I pro­
blemi morali nella vita professio­
nale, Lo sviluppo culturale. Il 
giovane laureato e la vita di fe ­
de, I problemi delle giovani lau­
reate).

I problemi delle Commissioni 
sano stati improntali a grande

stituirsi in piccola comunità uni­
versitaria (gli iscritti quest’anno 
saranno circa duecento) ha ac­
centuato la loro sensibilità ai pro­
blem i della vita universitaria di 
oggi e di quello professionale do­
mani.

Inoltre sentendosi oggetto di 
tante preoccupazioni e meditando 
sullo sforzo dei cattolici ita­
liani per realizzare tanta Fa­
coltà, in questo, hanno valuta-­
to ulteriori motivi della loro re­
sponsabilità avvenire già di per 
sè grande nei confronti delle at­
tuali istanze del mondo agricolo 
italiano.

Tale pregiudiziale — diventare 
buoni tecnici — gli studenti di 
Agraria della Cattolica hanno 
inteso essere il problema di tutti 
gli studenti che si pongono dal

agraria, che pur sono gravi.
Basti pensare all'eccessivo nu­

mero di esami che si debbono 
sostenere nei quattro anni (è 
questa una delle ragioni più gra- 
t'i di tanti fuori corso), alla di­
versità delle materie che lo stu­
dente d’Agraria è chiamato a 
seguire, imponendogli un consi- 
(ZeretoZe ‘'orcizio di elasticità 
mentale che il più delle volte 
determina una frammentaria co­
noscenza nozionistica, alla ne­
cessità di svolgere pratiche eser­
citazioni che indichino le moda­
lità applicative, d elle nozioni 
scientifiche, olla necessità di una 
specializzazione che sempre più 
si impone per la vastità delle 
scienze impegnate a poZenzinre e 
coordinare i mezzi di produzione 
agricoli-

I l realizzare o alnien't tendere 
a realizzare la sahlatura fra Fa­
coltà d’Agraria e  mondo conta­
dino significa accostare la ricer­
ca all'applicazione attraverso la 
tecnica, significa in una parola 
realizzare l’unità e  questo non 
potrà avvenire che tramile lo stu­
dente d ’Agraria, domani tecnico 
nell’agricoltura, oggi interessato 
ai problem i agricoli del suo pae­
se, siano essi tecnici, economici e 
sociali.

Le relazioni del Congresso, e 
perciò anche le discussioni, non 
solo investiranno i problem i rela­
tivi all’insegnamento fattivo della  
facoltà d'agraria nel mondo rura­
le, ma indagheranno anche i mo­
tivi affinchè l'agronomo possa 
trovare rispondenza fra le popo­
lazioni rurali. Ed ecco che a que­
sto livello si scopre it peso sociale 
della sua professione e si può as­
serire che l'agronomo non può es­
sere soltanto tecnico.

L'elevazione sociale delle popo­
lazioni, che ha i suoi presupposti 
in una adeguata istruzione pro­
fessionale e in una migliore or­
ganizzazione della .struttura agra­
ria italiana, è nello stesso temp'j 
base d’intesa con il tecnico-agro­
nomo e strada da percorrere dal 
professionista agronomo.

Per far questo però l'agronomo 
deve uscire dagli schemi tradi­
zionali che lo vogliono soltanto 
funzionario di enti o intendente 
di grandi proprietari, per eser­
citare liberamente fra le popola­
zioni contadine la suo professione.

Tutto questo inoltre contribuirà 
a superare il senso individuali­
stico, a realizzare lo spirito coo­
perativistico. a rendere viva e 
i itale la vita democratica nelle 
campagne.

Parte importante sarà allora lo 
agronomo, e per questo la sua 
professione assumere un signi­
ficato di missione.

Oggi siamo molto lontani da 
una tale fisionomia dell'agrono­
m o: quella esposta è  naturalmen­
te la visione ideale a cui co­
munque bisognerà tendere se ve­
ramente si vorrà elevare il 
livello di vita delle popolazioni 
rurali, non soltanto potenziando i 
mezzi di produzione secondo i 
dettami della tecnica, ma anche 
accondiscendendo alle esigenze 
sociali e  culturali più vive delle 
popolazioni dei campi.

Il Congresso degli studenti d el­
le Facoltà d'Agraria avrà perciò 
tanta da dire, ed è  da augurarsi 
che fra tanti problem i, almeno 
imposti i principali e che i con­
gressisti nioinrino la volontà di 
vivere e partecipare ai colleghi 
delle singole sedi gli altri proble­
mi, affinchè prima o poi tutti 
possano avviarsi a soluzione. Lo 
impegno dei congressisti sarà mi­
surato in questo.

Per gli studenti delle Facoltà 
d .Agrario il Congresso segnerà 
indubbiamente una tappa verso 
la visione ideale della professio­
ne dell'agronomo: nella crisi d el­
l L niversità sarà un'espressione 
positiva di un settore delVattuale 
generazione universitaria nello 
intento di rendere più vivi per 
l'Università, i rapporti con la so­
cietà, per la società i rapporti con 
l'Università.

P. P.

serietà. Tutti si sono impegnati, 
tnettendo in comune le loro espe­
rienze. mettendo a conoscenza di 
tutti le varie situazioni pratico- 
lari. E nonostante queste dispa­
rità, mi pare si sia riusciti 
a fare un discorso improntato a 
uno visione comune, determinata 
dall'essere tutti cattolici e im pe­
gnati nell'apostolato verso i fra­
telli, dalVessere tutti coscienti 
dello stato di crisi in cui si tro­
vano oggi le idee e. conseguen­
temente, il mondo intero. Si è 
riconosciuto che molte difficoltà 
attendono oggi il giovane laurea­
to che affronti la vita professio­
nale, sociale o politica. Leggiamo 
nelle conclusioni del Congresso: 
K Da un lato le sue aspirazioni

personali che si sono andate pre­
cisando e sviluppando nel corso 
dei suoi anni di studio, non cor­
rispondono sempre ai bisogni rea­
li della società e  non trovano le 
c indizioni che permettono loro di 
realizzarsi al servizio del bene 
comune. Non più la professione 
concepita in senso individuali­
stico o com e mezzo utilitaristicoy>. 
« E’ necessario che il giovane lau­
reato consideri il suo lavoro pro­
fessionale co7ne una vocazione al 
servizio dei suoi fratelli ». Ser­
vizio che sarà fatto prevalente­
mente con un impegno di carat­
tere culturale. « Lo sviluppo cul­
turale del giovane laureato si 
trova in preda alle difficoltà che 
derivano dalla specializzazione.

che è  indispensabile alla sua for­
mazione. e  deve essere perseguito 
nel corso di tutta lo sua vita pro­
fessionale. Ciò potrebbe costituire 
una minaccia alVunità armoniosa 
del sapere, alla apeitura a tutti 
i valori umani e  alla rettitudine 
del giudizio che deve gerarchiz- 
zorli ». « Sorò spesso partendo
dalla sua propria specializzazio­
ne. collocandola nell'insieme del 
sapere e  cogliendone tutte le im­
plicazioni umane, che il giovane 
laureato arriverà meglio a pro­
muovere il proprio .sviluppo cul­
turale. Sarà attento al fatto che il 
tesoro dei beni della cultura, che 
egli è  chiamato ad  accrescere, d e­
re essere condiviso dalla comuni-
ta tutta ». E, B .

!
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Nelle foto, in alto e  al centro: particolare della facciata e veduta generale della Facolta di Agraria a Piacenza; in basso: il
rappresentante dell’India al Congresso di Pax Romana.



S o c i e t à  e  s c u o ia
La XXVIII Settimana Sociale 

dei Cattolici d’Italia (Trento, 25 
settenibre-1 ottobre 1955) è stata 
nelle sue finalità e nel suo pro­
gramma indicazione esemplare di 
un atteggiamento leale dei catto­
lici verso lo Stato, atteggiamen­
to pienamente coerente alla posi­
zione di responsabilità politica di­
retta che da dieci anni essi han­
no assunto nella comunità italia­
na. Nella sua impostazione il te­
ma « Società e scuola » —  che la 
lunga polemica della nostra sto­
ria imitaría prospettava come se­
gno di divisione —  è apparso 
chiaramente come un contributo 
di cultura che i cattolici inten­
devano dare, aOa luce della ve­
rità cristiana, alla comprensione 
dei problemi della società con­
temporanea e all’affinamento del­
la capacità formativa di tutta la 
scuola italiana.

Ci pare che questa prospettiva 
fosse chiaramente sottolineata 
dallo stesso Eminentissimo Presi­
dente del Comitato Permanente, 
Card. Giuseppe Siri, in una con­
ferenza-stampa tenuta in occasio­
ne della Settimana (Roma, 21 set­
tembre); « La prima Settimana 
Sociale si è tenuta a Pistoia nel 
1907. Tutti i temi di interesse so­
ciale sono stati già trattati... Ma 
in queste Settimane si può nota­
re una certa evoluzione. Le prime 
hanno avuto un carattere che era 
ispirato al momento storico e alla 
situazione particolare nella quale 
si trovavano i cattolici italiani 
prima dell’altra guerra. A poco a 
poco queste Settimane Sociali 
hanno preso sempre più l’aspetto 
di vero studio e di vera indagine 
anche nel campo scientifico. Que­
sto carattere si è acuito fino a 
dare un’impronta certo specifica 
negli ultimi quattro anni ».

Prevalente funzione di studio, 
dunque, e di libera ricerca, orien­
tati dai principi della verità cri­
stiana; superamento di una men- 
tahtà di rivendicazione; ci inte­
ressa immediatamente sottolinea­
re questo aspetto, su cui ritorne­
remo successivamente. Disse a 
questo proposito ancora il Card. 
Siri, nella stessa conferenza-stam­
pa ; « Le Settimane Sociali non 
sono delle aride elucubrazioni sui 
principi; i principi sono noti. Non 
c’è bisogno di fare permanente­
mente affermazione di principi 
che rimangono. Ma c’è piuttosto 
da studiare l’adeguazione dei fat­
ti ai principi. I  principi intanto 
SI applicano in quanto ad essi si 
sottopone la materia adatta e per­
tanto —  rimanendo inflessibili i 
principi —  le applicazioni posso­
no variare di misura e di modo 
secondo che la materia l’invoca o 
non l’invoca. Ecco il carattere 
concreto del criterio che guida le 
Settimane Sociali. Criterio scien­
tifico, criterio non puramente e 
semplicemente teorico, criterio 
non puramente e semplicemente 
pratico ».

La lettera che a nome del San­
to Padre S. E. Mons. Angelo Del­
l’Acqua inviava a S.E. il Card. 
Siri per la circostanza, offriva dei 
chiari inviti in questo senso, an­
che se essa si preoccupava soprat­
tutto di definire chiaramente i 
motivi essenziali e perenni a cui 
lo studio doveva ispirarsi : « A
nessimo sfugge che il mirabile 
progresso della tecnica, la valo­
rizzazione del lavoro, la parteci­
pazione sempre più attiva di tut-

(Segue da pagina otto) 
pazzire gli amanti dell’ordine e 
del metodo, andrebbero benissi­
mo, penso, per cogliere e scoprire 
i valori sensibili e sotterranei del­
l'anima artistica, cosi mossa e

vani generazioni di artisti e un 
mezzo per prevenire gli scadi­

le le classi alle sorti della Na­
zione, le recenti conquiste della 
pedagogia —  per non accennare 
che ad alcimi aspetti della civiltà 
contemporanea —  sono elementi 
realmente positivi, la conoscenza 
dei quali ima volta inserita de­
bitamente nella educazione scola­
stica, potrà senza dubbio concor­
rere ad una più completa forma­
zione dell’uomo di oggi e, per 
conseguenza, ad un maggiore in­
cremento del bene comune della 
società.

Ma questa assimilazione dei va­
lori positivi dell’età nostra è in­
dispensabile anche in vasta di ima 
più vasta affermazione dei valori 
spirituali e soprannaturali nella 
scuola e nella società.

Una scuola limitata ai soli pro­
blemi che l’uomo vede agitarsi 
nelle contingenze storiche del suo 
tempo, non può non essere in­
sufficiente ; solo allora è degna 
dell’uomo quando lo prepara alle 
realtà trascendenti ed eterne del­
la fede e della morale, e gli fa 
sentire il bisogno di una forma­
zione integrata sul piano dei va­
lori più nobili, quali sono quelli 
che il cristianesimo offre ».

Crediamo però che a questa 
impostazione —  che ci pare 
esatta ed opportuna —  non si 
sia tenuto fede completamente 
all’atto dello svolgimento, e que­
sto per una ragione fondamenta­
le ; che incontro di studio ri­
chiede preparazione espressa­
mente realizzata dai relatori e 
dai partecipanti, autentico lavo­
ro di gruppo, alcune omogeneità 
fondamentali di esperienza cul­
turale —  elementi che non ci 
sono apparsi in tutti i momenti 
spiccatamente rispettati, forse so­
lo per motivi di natura pratica.

Sta di fatto che —  se alcuni 
motivi di fondamentale interesse 
sono stati costantemente presen­
ti alla mente dei relatori per ca­
ratterizzare i tratti della società 
italiana contemporanea (sviluppo 
della scienza e della tecnica e 
modificazioni conseguenti nella 
forma di vita, nel costume, nella 
psicologia; mobilità sociale e suo 
legame con il fattore educativo; 
affermazione di un regime demo­
cratico nella struttura dello Sta­
to) —  tuttavia alla loro analisi 
sono sfuggiti dei fenomeni di im­
portanza essenziale a determina­
re il modo secondo cui la scuola 
concorre, assumendo i valori del­
la civiltà e mediandoli nel rap­
porto educativo, allo sviluppo del­
le persone nella società; e non 
sempre le discussioni sono state 
tali da integrare queste deficien­
ze. Così la relazione dedicata al 
tema « Evoluzione della società e 
progresso della scuola » non ha 
affrontato che di sfuggita il pro­
blema della cultura, ch’è l’ele­
mento caratteristico attraverso cui 
la scuola si collega alla società, 
sia nel momento dell’assunzione 
dei dati della realtà, sia nel mo- 
momento della preparazione dei 
discenti; crediamo che il non aver 
puntualizzato questo aspetto lasci 
adito ad equivoci sulla natura di 
questo legame società-scuola e sia 
pregiudizievole ad una corretta 
impostazione del problema della 
libertà della scuola. La relazione 
« V’alori del lavoro e della tecnica 
ed educazione nella scuola » — 
mentre è stata interessante e dot­
ta dissertazione sul valore concet­
tuale della tecnica, ha compieta- 
mente trascurato di cogliere i va­

lori umani e spirituali che il 
mondo del lavoro e della tecnica 
oggi può portare, che esigono di 
essere capiti perchè della loro 
crescita ed armonizzazione con lo 
sviluppo materiale, è condiziona­
ta la fisionomia umana dell’evo­
luzione in senso industriale della 
soeietà italiana. La relazione sul­
l’argomento « Comunità politica 
ed istruzioni scolastiche » si è po­
larizzata sull’esame dei rapporti 
giuridici tra Stato e scuola, ri­
nunciando cosi a porre in tutta 
la sua complessità il problema 
dello Stato contemporaneo che —  
con le sue funzioni e con il ti­
po particolare di rapporti ch’è ve­
nuto assumendo con i cittadini e 
con le comunità naturali —  esige 
nuova comprensione e modi nuo­
vi di inserzione da parte delle 
persone, e , perciò impegna larga­
mente profili nuovi di contenuti 
e di metodi educativi. L’indagi­
ne, infine, sulla « Attuale funzio­
ne scientifica e civile dell’univer­
sità » —  se ha giustificato larga­
mente, colla parola di un docen­
te, le intuizioni sulla crisi della 
cultura contemporanea che sono 
presenti alla coscienza dei gio­
vani —  ha mancato di avvertire 
il significato di tutto un nuovo 
atteggiamento ch’è maturato in 
questi ultimi anni nella comuni­
tà studentesca, la quale —  con

ha perso una metafisica unani­
memente accettata, e perciò la 
nozione di verità e di uomo stes­
so. E una preoccupazione co­
stante è stata quella di afferma­
re la validità di un processo —  
a cui tutti indistintamente de­
vono concorrere —  di ricostru­
zione di un patrimonio comune 
di idee e di convinzioni nella so­
cietà italiana, senza contrappo­
sizione, ad esempio, dei cattolici 
a quella scuola dello Stato, che 
sta —  sia pur lentamente —  su­
perando una concezione indivi­
dualistica.

Questa mole di materiale di 
estremo interesse, che la Setti­
mana Sociale è andata affron­
tando, da sola è sufficiente a 
porre in rilievo quanto superato, 
povero e fuori della storia di og­
gi fosse il tentativo della stam­
pa laicista di confinare nella con­
trapposizione dilemmatica scuola 
di stato-scuola libera il significato 
ultimo della Settimana di Trento. 
C! pare che tale comportamento 
abbia ancora una volta confer­
mato l’incapacità della stampa 
italiana di oggi a formare una 
matura opinione pubblica e a fa­
vorire il progresso della nostra 
comunità servendo la compren­
sione e l’avvicinamento dei reci­
proci punti di vista.

studio legalmente riconosciuti, in 
ogni ordine, alla scmpolosa os­
servanza dei programmi fissati 
dalla legge statale... Io credo 
che si sia finora compiuto un er­
rore di prospettiva ritenendo che 
le due scuole (scuola di Stato e 
scuola libera) si trovino su posi­
zioni antitetiche, portatrici di in­
dirizzi opposti ed inconciliabili.
Ciò che si richiede ad ogni isti­
tuto scolastico è la sua idoneità, ì| 
la sua capacità ad istruire ed 
educare i giovani. E ’ su questo 
piano che si attua la libertà del­
la scuola, nella gara necessaria 
e feconda di tutte le scuole.

E ’ d’altro lato da riconoscere 
che alcuni interventi e diverse 
espressioni della stampa catto­
lica si erano ispirati prevalente­
mente alla preoccupazione di una 
riaffennazione di principio de) 
diritti della Chiesa e della fami­
glia nell’educazione, senza far se­
guito a questo giusto atteggia­
mento con un più largo sforzo 
di studiare in quali forme questi 
principii possano trovare oggi at­
tuazione e come possano farsi 
fonte di autentico progresso —  e 
non di limitazioni —  per tutta la 
scuola italiana. E  questo fatto 
può farci utilmente riflettere su 
alcune condizioni che sono pre­
giudiziali alla buona riuscita di 
incontri di questo tipo.
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la convinzione di dover portare 
un originale contributo di mora- 
htà nel mondo della cultura —  
prospetta di fatto interessanti 
problemi di ricambio culturale e 
di pedagogia universitaria.

Nonostante questi limiti, pen­
siamo però che lo scambio di 
idee che si è stabilito a Trento 
sia stato positivo, perchè questi 
incontri valgono al di là dell’ap­
porto strettamente scientifico, e 
sono validi quando riescono a 
generare alcune persuasioni co­
muni e alcune tensioni che sia­
no principio di lavoro nel cam­
po che a ciascuno è affidato. In­
teressanti contributi hanno solle­
citato questo processo; la prima 
relazione, ad esempio, ha enu­
cleato, con larga possibilità di 
persuasione, il concetto di sto­
ria come fatto spirituale, come 
fatto cioè in cui tutti gli uomini 
e le loro società si incontrano e 
si condizionano ad un livello pie­
namente umano, in cui appare 
quindi logico il rapporto tra evo­
luzione storica e fatto educativo; 
di qui nascono spunti diversi per 
gli educatori, per i politici e per 
gli intellettuali in genere. La le­
zione su « Scuola ed educazione 
integrale dell’uomo » ha affron­
tato il problema più grave che 
si ponga oggi alla coscienza del­
la persona che rifletta ai pro­
blemi dell’educazione; come sia 
possibile educazione autentica­
mente umana in un mondo che

Esempio particolarmente si­
gnificativo di ciò si è avuto in 
occasione del discorso del Mi­
nistro della Pubbhca Istruzione 
alla Camera dei deputati, con­
temporaneamente ai lavori della 
Settimana; si sono volute inter­
pretare in chiave laicistica e po­
lemica —  con palese deforma­
zione del testo —  parole che so­
no invece verifica della non-con- 
tiadditorietà del punto di vista 
della Chiesa Cattolica e della 
dottrina giuridica più matura 
sulle funzioni specifiche dello 
Stato contemporaneo. « Lo Stato 
democratico moderno, e in par­
ticolare lo Stato italiano, qua­
le esso è determinato dalla sua 
tradizione e dalla sua legge co­
stituzionale, proclama la più as­
soluta libertà religiosa, ricono­
scendo alla religione cattolica 
la primazia che le deriva dal­
la realtà dello sviluppo storico 
e dalla fede dell’immensa mag­
gioranza degli italiani; ricono­
sce e protegge il diritto-dovere 
della famiglia nell’indirizzare la 
educazione dei figli; crea e man­
tiene le condizioni politiche di 
libertà entro le quali la Chiesa 
può esercitare senza limite al­
cuno il suo magistero educativo; 
ma lo Stato si attribuisce il di­
ritto-dovere di dettare le nonne 
generali dell’istruzione, garanti­
sce l’istituzione di scuole statah' 
per tutti gli ordini e gradi; su­
bordina il rilascio dei titoli di

Occorre da parte dei relatori 
una preparazione più attenta, 
maturata in una più larga capa­
cità di giudizio e di percezione 
— alla luce dei principii immu­
tabili —  del vero senso dell’evo­
luzione del pensiero, delle sensi­
bilità, delle strutture nella società 
italiana di oggi.

Occorre che i partecipanti ri­
nuncino ad atteggiamenti validi 
in circostanze che vogliono es­
sere prevalentemente ima mani­
festazione, non validi in un in­
contro che vuol essere soprattut­
to di studio. Ma per ottenere ciò 
non è sufficiente che durante la 
preparazione delle Settimane 
siano offerti alle diverse Asso­
ciazioni di cattolici organizzati, 
indicazioni e materiale di lavoro, 
che durante lo svolgimento si 
dia una più grande e più impe­
gnativa funzione aU’elaborazione 
in commissioni, o che attraverso 
un adeguato coordinamento si 
favorisca l’utilizzazione successi­
va da parte dell’Azione Catto­
lica dei risultati delle Settimane; 
occorre soprattutto che ogni par­
tecipazione rinunci allo spirito 
di rappresentanza —  anche se è 
di appartenenti ad Organizzazio­
ni diverse — , per essere testi­
monianza di una piena partecipa­
zione della nostra esperienza re­
ligiosa alle ricerche, alle fatiche, 
alia cultura del nostre tempo.

G a r lo  M a r la  G ro g o lln

L o  s t u d e n t e  d’' a r t  e
(Nella fo to : un gruppo di espositori alla Mostra di Napoli).

menti sul piano spirituale che 
spesso cosi ila vicino ci minac-
ciano. Poi, si tratta di tempo, i 
gruppi in ogni sede di Accade­
mia dovrebbero . prendere corpo 
c fisionomia, gli elementi affia­
tarsi e stabilizzarsi in modo che 
di anno in anno, il lavoro proceda 
spontaneamente diventando sem­
pre più puntualizzato e IruUuoso 
e finalmente dovrebbe nascere 
im movimento sincero e con sal­
de basi, capace di contribuire in 
qualche modo a sanare il discre­
dito che ci circonda e magari 
anche a portare i suoi effetti nel­

l'auspicata rinascita dei valori cri­
stiani nell’Arte.

Il Sottosegretarialo d’Arle mon­
diale di Pax Romana è deciso, 
come .si è visto al Congresso di 
Parigi, a lavorare seriamente in j 
questo senso e aspetta dall Ita­
lia grandi cose; dobbiamo fare 
il possibile per non deludere le 
aspettative; abbiamo alle spalle 
una esperienza decennale, anche 
se i risultati non sono enlusia- 
manti, Pimpegno deve essere pro­
porzionato all importanza e alla 
necessità deirobbiettivo.
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Presentiamo in questa pagina alcuni brani tratti dalle 
relazioni tenute dal prof. E. Passerin d’Entrèves e dal pro­
fessor Mons. Michele Pellegrino, brani che ci sono apparsi 
tra i più significativi ad illustrare i lavori della Settima­
nana Sociale.

Evoluzione della so­
cietà e progresso 
della scuola
rei. prof. E. Passerin d’Entrevès

Quando si parla di una legge 
di adeguamento della scuola al 
moderno articolarsi delle possi­
bilità economico-tecniche. alle 
esigenze produttive^ etc. in una 
società che è  in perenne evolu­
zione, occorre dunque ben guar­
darsi dalVindulgere a certe ten­
tazioni implicite nello stesso svi­
luppo — esteriore e deteriore — 
di una civiltà che ha in se il be­
ne ed il male, e  che li vede pro­
lificare talora con una sorta di 
indifferenza : la scuola non può 
essere in nessun caso concepita 
come strumento o come funzione 
di fini economico-sociali d’ordine 
contingente, o di fini economico- 
politici di potenza. Andrebbe 
svolto più ampiamente qui — 
ma ce ne manca il tempo — 
un tema suggestivo, sul quale 
ha gettato lo sguardo, del resto, 
già il Detvey (Democrazia e  edu­
cazione, trad. it., Firenze, 1949); 
la scuola concepita come « istitu­
zione nazionale » in senso esclu­
sivo e deteriore ha tradito stori­
camente la sua missione pur nel 
periodo, della più alta espansio­
ne e del maggior rigoglio delle 
culture nazionali, nella moder­
na Europa: ma in che senso, ed 
entro quali limiti si può parlare 
di « tradimento », e in qual mo­
do si può oggi oltrepassare il li­
mite così bene denunciato dallo 
educatore americano fin dalVepo^ 
ca della prima guerra mondiale 
{ l ’opera alla quale sopra ci rife­
riamo fu edita per la prima vol­
ta nel 1917).

ve dei romantici, ed e finita nei 
dubbi e nelle rigide definizioni 
positivistiche, siano entrate in p ie­
na crisi: ma non si tratta di com­
piacersi di una crisi che rischia 
anzi di coinvolgere delle verità e 
delle norme piii salde, e di get­
tarci sulle sponde desolate dello 
irrazionalismo e dell’agnosticismo, 
specie nel campo metafìsico. Con­
statiamo semplicemente che l’ap­
pello ambiguo, naturalistico pur 
nella veste spiritualistica, di una 
certa tradizione rousseaiiviana- 
liberale, che Vottimismo di certi 
« pionieri », che posson anche es­
sere stati dei giganti nell’azione 
di riforma educativa — penso al 
Pestalozzi, per esempio — non 
risuonano più in un clima che 
sia loro congeniale. Dell’eredità 
liberale-romantica resta vivo p e­
rò qualche spunto critico fecon­
do nei confronti delle tendenze 
statolatre, con la chiara consape- 
volez:Ìa (Tun limite qualitativo 
della competenza dello Stato nel­
la sfera della educazione e della 
scuola. Si è troppo criticato, inol­
tre, quelVindividualismo liberale 
che è apparso troppo spesso le­
gato a certi schemi economicisti­
ci, ed a certi interessi di ceto, 
od altrove a tradizioni giacobine 
eversive d ’ogni senso storico, si 
è trascurato il profondo residuo 
etico-religioso che e  stato conser­
vato in non poche grandi testi­
monianze della cultura e del pen­
siero liberale dell’Ottocento; non 
si può negare la qualifica di li­
berale, per esempio, al cattolico 
Manzoni, e non si può non ri­
portare alla tradizione religiosa 
cristiana e cattolica il suo indi­
vidualismo così vigile di fronte a 
certe tentazioni relativistiche.

Di fronte ai limiti dello Stato

Nella fo to : Il tavolo della presidenza e un aspetto dell’assemblea du­
rante i lavori della Settimana Sociale dei Cattolici d’Italia.

Guardando invece più partico­
larmente alle tentazioni ed alle 
esigenze abnormi del progresso 
tecnico-produttivo, noi diremo col 
Fourastie che fra i compiti fon­
damentali della scuola nell’età 
contemporanea, c’è quello di « tra­
durre il progresso tecnico in ter­
mini di progresso umano » ( Le 
grand espoir du XX sied e, Paris 
1949. pp. 83 e segg.) ed intendia­
mo per progresso umano il ri­
spetto dei valori più alti, della 
dignità della persona, della  liber­
tà di tutti (ed  in specie delle 
minoranze eterogenee, sia etnica­
mente o razzialmente, sia per p e­
culiari eredità e tradizioni cultu­
rali e religiose), del bene comu­
ne, l’apertura educativa che sti­
mola le libere scelte attraverso la 
piena consapevolezza ed il senso 
della responsabilità non soltan­
to economico-politica ma anche 
etico-religiosa.

Storicamente, la graduale con­
quista di una certa coscienza d e­
mocratica, animatrice d ’istituzio­
ni politiche adeguate all’esigenza 
della libera espansione di forze 
spirituali individuali o di gruppi, 
variamente configurati, nel grem­
bo della nostra civiltà, ha susci­
tato parallelamente, od ha corri­
sposto ad un incessante e  viva­
cissimo movimento di riforma 
delle istituzioni educative. Noi 
dobbiam o tuttavia distinguere, in 
questo gran moto di rinnovamen­
to, aspetti e  form e contrastanti, 
motivi validi e  momenti involu­
tivi o deteriori. Si assiste oggi ad 
ttn processo di revisione critica, 
più pacato che in altra epoca, e 
dominato dalla esigenza di quel­
la «.comprensione storicay> che è 
stata cosi bene definita dal Mar- 
l'ou. Sembra evidente che talune 
grandi correnti che parevano al- 
^avanguardia del riformismo d el­
it to  liberale e  nazionale, che 
e partita dalle certezze intuiti­

liberale si è  affermata una cri­
tica classista radicale che ha avu­
to il merito, se non altro, di 
stimolare, anche nel grembo di 
certi doveri di solidarietà fra di­
versi strati sociali. Se ai cristia­
ni non occorre far riscoprire il 
Vangelo degli umili e  degli op­
pressi, a non pochi benestanti e 
possidenti si doveva pur riaprire 
gli occhi, perchè prendessero con- 
sapei:olezza dei più gravi tradi­
menti della morale evangelica, 
che parevano doversi compiere 
per una sorta di omaggio a delle 
presunte « leggi naturali » rego­
lanti la vita economico e sociale. 
Da questa nuova sensibilità so­
no nate pure delle preziose ini­
ziative nel campo educativo e
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Es.sa volge an.siosa lo sguardo 
verso eli voi, perchè sente che da 
voi ha diritto di attendere più 
che da tanti altri. Essa anela a 
grandi pensieri, ad una sintesi 
intellettuale, che dia un senso 
ed un ordine a tutta la sua vita. 
Dopo gli iramen.«i orrori che que­
sta gioventù ha dovuto subire 
negli ultimi anni, essa prova lo 
inteuso bisogno di una concezione 
e di una dottrina chiara, forte 
e saldamente radicata nello spi­
rito, se non deve cadere in un 
gretto materialismo o nella ricer­
ca di un successo puramente 
meccanico ow'cro nellabbalti- 
mento e neirinazione ».

Quella carenza, a cui s’accen­
nava, di una visione metafisica 
della vita fondata suiraccogli- 
mento di tutti i valori spirituali 
e aperta airintegrazione e all’ele­
vazione che le viene dal cristia­
nesimo, è certamente la ragione 
principale per cui la scuola non 
compie la sua missione educativa 
in quella misura che è richiesta 
dal suo fine connaturale.

vo articolarsi delle forze di pro­
duzione, etc. Sia lecito ricorda­
re l’immenso contributo recato 
in questo campo dalVordine che 
fu fondato da uno dei maggio­
ri educatori cattolici italiani del­
l’Ottocento: i Salesiani di Don 
Bosco.

Nelle società moderne la scuo­
la è  chiamata, sembra, ad arric­
chire sempre meglio, a riempi­
re di sostanza spirituale quelle 
strutture democratiche che han ri­
cevuto, non in senso confessiona- 
listico, Vanimazione o l ispirazio­
ne etico-religiosa di cui sopra si 
è detto: in queste società demo- 
cratiche-pluraliste, che cioè « con­
sentono l’articolarsi in una uni­
tà organica una diversità di 
strutture incarnanti libertà posi­
tiven (A. E lleno), è possibile ed 
è anzi necessario elevare sul p ia­
no dei valori più alti quella 
esigenza di unità che confusa­
mente si traduceva in una passi­
va uniformizzazione, legala sem­
plicemente al diffondersi d i cer­
ti strumenti di progresso tecnico 
ed  economico, ad un livellamen­
to di condizioni e  di « modi di 
vita », ad una facilità di contatti 
e di comunicazioni più esteriori 
che interiori. Ma se poi si trattas­
se di tradurre in enunciati pro­
grammatici il contenuto di que­
sta più ampia e generica esigen­
za, noi sentiremmo nuovamente 
il dovere di fermarci anzitutto ad 
uno sforzo di comprensione sto­
rica, di riflettere cioè sulla realtà 
concreta ed esistente — non per­
chè si possa far valere pragma­
tisticamente l’antico detto per cui 
historia docet, ma perchè la com­
prensione storica ci fornisce di 
quella sensibilità più viva che 
consente poi di passare all’opera 
di rinnovamento. In tal senso, 
fatti e cose si traducono in 
problem i da risolvere, per l’edu­
catore, per Vamminìstratore, per 
il politico, per il filosofico.
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scolastico: la scuola ha riaffer­
mato i suoi doveri ed i suoi di­
ritti in certe « zone depresse » del 
mondo sociale, e si è compreso 
più a fondo il senso di quell’in- 
correnti culturali e  politiche di­
versamente ispirate, non classiste 
in senso esclusivo e dogmatico, 
una rinnovata consapevolezza di 
fegrazione umana od umanistica 
che veniva trascurata soprattutto 
nella cosidetta « educazione tec­
nica » o nelle « scuole professio­
nali », sorte dalle stesse esigen­
ze sodali-econom iche, dal nuo­

Scuola ed  educazione  
integrale dell’uomo
re la to re  m onsignore  M ichele  
P elleg rin o

QuaFè, nel presente momen­
to storico, nel nostro paese, la 
realtà della scuola? Cioè, vor­
remmo in primo luogo sapere 
che cosa la società d’oggi atten­
de dalla sctiola, e poi che cosa 
effettivamente q\iesta dà in rap­
porto alla missione educativa

che abbiamo visto competerle per 
sua natura.

La risposta a tali gravi quesi­
ti non può essere univoca: non 
solo perchè essa implica la con­
statazione e la valutazione dello 
atteggiamento di singoli uomini, 
necessariamente irriducibile a un 
apprezzamento comune, ma so­
prattutto perchè manca nella cul­
tura odierna una visione metafi­
sica della realtà comunemente ac­
colta, visione che è di sua natura 
destinata a configurare in una 
determinata maniera la conce­
zione delle singole attività umane, 
individuali e sociali.

Certamente, il significato edu­
cativo della scuola é presente al­
la coscienza dei cittadini, e le 
varie manifestazioni dell’opinione 
pubblica registrano- questo fat­
to, proprio nel momento attuale, 
con una sensibilità forse più pron­
ta. Ma se si tiene conto dello 
stato d’animo con cui molti ge­
nitori seguono la attività scola­
stica, non si può nascondere la 
impressione che troppo spesso 
alla scuola si guardi unicamen­
te, o quasi, con una mentalità 
utilitaria come allo strumento 
per assicurare ai figli un avve­
nire possibilmente di alto reddi­
to economico. Non è questo il 
luogo di fermarsi sulle cause di 
questo atteggiamento, che vanno 
ben oltre il campo deUa scuola; 
e sono evidenti le dolorose con­
seguenze che esso provoca sulla 
scelta della scuola e sulla attivi­
tà dell'alunno, non di rado fuor­
viata da tale inadeguata conce­
zione, mentre non è certo fatto 
per incoraggiare l’abnegazione e 
lo zelo deirinsegnante che si 
sente veramente educatore.

Credo invece, che un giudizio 
più positivo si debba pronunciare 
sullo spirito con cui i giovani 
guardano alla scuola. Molto 
meno sensibile alle considera­
zioni grettamente utilitarie (quan­
do non gli vengano inculcate 
troppo presto dai fattori ambien­
tali), il giovane s’accende facil­
mente di schietto entusiasmo di 
fronte ai valori umani che la 
scuola lo aiuta a scoprire.

Se è lecito riferirmi ad espe­
rienze personali, ho constatato 
che, mentre sono pochi gli stu­
denti della Facoltà di lettere che 
si appassionano ai problemi di 
erudizione e di tecnica filologica, 
è in essi spontanea e benefica la 
apertura a quegli aspetti e a quei 
valori dell’opera letteraria o del­
ia ricerca storica di cui sco­
prono il significato schiettamen­
te e perennemente umano.

I giovani di oggi — mi riferi­
sco specialmente agli universitari 
a cui sono più vicino — hanno 
derivato dalla tragica esperienza 
della guerra e del dopoguerra 
una problematica e un mondo di 
aspirazioni che noi dobbiamo 
sforzarci di comprendere. Anche 
qui soccorre la luminosa parola 
di Pio XII rivolta il 20 novem­
bre 1916 ai partecipanti al Con­
gresso intemazionale di filosofia; 
a Osservate, o maestri del pen­
siero, la giovane generazione.

Guardando al concreto svolgi­
mento del programma d’azione, 
emerge in primissimo piano la 
figura d ell’insegnante educatore.

Si richiedono in lui certi atteg­
giamenti fondamentali, nel senso 
di responsabilità di cui si sente 
spiritualmente padre degli alunni, 
come ricordava Pio XII ai Con­
gressisti delVU CJ.I.M. il 4 set­
tembre 1949, di rispetto della li­
bertà, di addestramento alla sana 
critica, congiunto col « senso del­
l'umiltà cristiana della giusta sog­
gezione alle leggi e  del dovere 
di solidarietà », tenendo presen­
te Valiinno <r come realtà totale 
d i vita, con Ì suoi problem i e le 
sue caratteristiche psico-fisiche, 
collegato col suo mondo ambien­
tale e  inserito nella storia ».

L ’azione delVinsegnante si svol­
gerà: indirettamente, com e ir­
radiamento di quella pienezza 
di vita umana e cristiana che di 
sua natura si espande e  si comu­
nica, additando a chi gli è  vicino, 
anche prima di parlare, la via 
della luce. Direttamente, poi, egli 
educherà ispirando ad una vi­
sione integrale della realtà Vin- 
segnamento dei vari particolari, 
aprendo, « per così dire, d elle f i ­
nestre su tutte le altre specialità», 
memore che v ogni cosa ha rela­
zione con tutto » e che  a tutti i 
rami della scienza e delVarte so­
no collegati », che « ri è tra essi, 
come una rete di comunicazioni, 
di interferenze, che richiede una 
sintesi» (Pio XII, ai partecipan­
ti al Congresso mondiale di do­
cumentazione, 19 settembre 1951).

Allora non sarà d ifficile al 
maestro prom uovere i contatti 
dell alunno con i vari aspetti d el­
la realtà, « con se stesso, con la 
natura, con la famiglia, coi con­
cittadini, con la Chiesa, città dei 
figli di Dio. con Dio, origine e 
fine di ogni vita » (P io X II, ai 
partecipanti al Convegno Nazio­
nale insegnanti e  cllievi adulti 
delle scuole e  dei corsi di educa­
zione popolare 19 marzo 1953).

Nessun dubbio che, se ogni d i­
sciplina può e deve essere inse­
gnata con questa superiore vi­
sione unificatrice, alla istruzione 
propriamente religiosa da una 
porte, allo insegnamento della f i ­
losofia daU'altra. spetta in primo 
luogo il com pito d i elaborare 
quella sintesi concettuale e  vita­
le che è  premessa indispensabile 
all’opera educativa.

Abbiam o sem pre parlato, com e 
il tema richiedeva, di scuola in 
generale, senza occuparci dei va­
ri ordini di scuole, poiché questa 
trattazione è oggetto di apposite 
lezioni. Inoltre, proprio perchè 
la missione educativa è essenziale 
alla scuola in quanto tale, qua­
lunque sia la sua configurazio­
ne giuridica, riteniamo che la 
nostra esposizione sia valida così 
per la scuola di Stato, com e per 
la scuola libera.

Tuttavia poiché la concreta si­
tuazione in cui operano i catto­
lici italiani presenta delle d iffe­
renze che hanno grande im por­
tanza in ordine al com pito edu­
cativo della scuola, ci sembra 
necesscrio rilevare qui le parti-
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colori possibilità e la particolare 
missione che incombe alla scuola 
libera la ispirazione cattolica.

Un programma integrale di 
educazione in senso cristiano può 
essere realizzato solo da una 
scuola in cui coloro che hanno 
responsabilità di direzione e di 
insegnamento accettino la visione 
cristiana della vita e ne facciano 
l'anima della loro opera edu­
cativa.

Ora questo non si può atten­
dere, nella integralità a cui dob-

Persona, società e scuola

La scuola è tra i massimi fat­
tori che determinano lo sviluppo 
della Società e pertanto il pro­
gresso cristiano umano e sociale, 
reclama il progresso ossia Tade- 
guamento della scuola alle nuove 
possibilità ed istanze.

La scuola, per adeguarsi ordi­
natamente e fruttuosamente, de­
ve avere un punto di riferimento 
immutabile in Dio e nella veri­
tà eterna.

Per la scuola non può essere 
indifferente la verità e l’errore, 
la virtù e il vizio, la fortezza e 
la debolezza degli uomini.

La scuola, che è a servizio della 
persona umana, non può fiorire 
dove si nega qualche attributo 
della persona o qualcuno dei di­
ritti che ne conseguono.

L’educazione scolastica tanto 
più contribuisce aU'equilibrio so­
ciale quanto più riesce a compie­
re la mediazione tra valori asso­
luti e valori caratteristici di una 
determinata epoca storica.

Fam iglia, Chiesa, società civile

La scuola è di natura sua isti­
tuzione sussidiaria e complemen­
tare in rapporto alla famiglia. La 
libertà della scuola poggia su ta­
le diritto primario della famiglia 
e sul diritto fondamentale della 
persona al suo integrale sviluppo.

La Chiesa ha immediato e so- 
praeminenle diritto nel campo 
educativo sia di giudicare, nella 
sua funzione di Magistero, quan­
to possa essere rispondente o me­
no alla educazione cristiana in 
qualsiasi istituzione pubblica o 
privata, sia di svolgere liberamen­
te una propria attività scolastica.

Lo Stato ha diritto proprio in 
materia di educazione; diritto 
che trova nel bene comune il suo 
fondamento e la sua misura.

Lo Stato non può dare nelle 
proprie scuole una educazione in 
contrasto con i diritti delle co­
scienze. Nella scuola deve essere 
garantito il rispetto dei su­
premi principi morali dell’ordine 
umano.

Famiglia, Chiesa e Stato svol­
gono una azione educativa tanto 
più efficace quanto più procedo­
no di comune accordo, salva la 
gerarchia derivante dalla propria 
natura e dai rispettivi fini.

Per un’azione educativa effi­
cace è della massima importan­
za che vigano rapporti di colla­
borazione a carattere permanen­
te tra scuola e famiglia.

L ’aspetto sociale delPistruzione

L’ordinamento scolastico può 
avere per effetto di conservare il 
tipo di struttura sociale esistente 
e di irrigidire le disuguaglianze 
sociali, come anche di attenuarle 
ed eliminarle favorendo il pro­
cesso dì mobilità sociale.

Allo scopo di garantire e di 
accelerare questo processo, che 
contribuisce allo sviluppo della 
persona umana e al tempo stes­
so arricchisce la vita sociale del­
l’apporto di tutti, si richiedono:

— una istruzione di base im­
partita a tutti i membri della co­
munità, indispensabile per parte­
cipare consapevolmente alla vita 
associata, cd al cui obbligo si 
vada sempre più estendendo la 
possibilità per tutti di accedere 
all’istruzione fino ai suoi più alti 
gradi, indipendentemente dalle 
condizioni economico-sociali del- 
ialunno ;

biamo aspirare, dalla scuola di 
Stato, nella quale si riflettono 
quelle disparità e discordanze di 
ideologie che caratterizzano, co­
me 5opro abbiamo rilevato, la

società di oggi e che non possono 
limitare Vefficac'ia della opera 
educativa.

La scuola libera di ispirazione 
cattolica deve sentire la respon­

sabilità di questo compito come 
sua missione essenziale, con un 
impegno proporzionato alla no­
biltà di tale missione.

Ma per Vattuazione di questo 
compito e indispensabile che la 
scuola di cui parliamo sia vera­
mente libera, nella formulazione 
dei programmi e dei metodi 
(salvo le garanzie a cui ha d i­
ritto lo Stato che ne riconosce la 
libertà, la autonomia e la parità 
con lo scuola ufficiale), e  che d i­
sponga di mezzi economici ade­
guati.

Pertanto lo sforzo dei cattolici 
deve esplicarsi contemporanea, 
mente e con uguale impegno, in 
una duplice direzione : da una 
parte sviluppando e potenziando 
la scuola libera di ispirazione 
cattolica, in cui i postulati sopra 
illustrati possono trovare piena ed 
integrale attuazione ; dalValtra 
parte, lavorando nella scuola di 
Stato, nella leale accettazione 
della situazione attuale di dirit­
to e di fatto, per realizzarvi in 
misura sempre maggiore i valori 
umani e  cristiani.

— un orientamento scolastico 
e professionale che tenga nel de­
bito conto le situazioni econo­
miche, sociali e culturali dell’am- 
bienle.

Questi postulati vanno realiz­
zati per gradi, in rispondenza al­
le condizioni generali ed alle ef­
fettive possibilità della comunità.

Tecnica, lavoro, religione

E’ essenziale per la cultura mo­
derna anche il mondo della tec­
nica.

Della tecnica si deve porre in 
evidenzaa il contenuto di umani­
tà, in una equilibrata valutazio­
ne delle responsabilità che il fi­
ne proposto ed il processo per 
raggiungerlo le pongono ; dei rap­
porti con le dottrine scientifiche 
che ne sono il fondamento; del­
la influenza che i suoi risultati 
hanno sulla vita della comunità 
e dei singoli.

La scuola deve essere aperta 
alle istanze del lavoro, proprie 
del mondo moderno.

La scuola deve contribuire nei 
suoi diversi gradi e tipi alla edu­
cazione integrale dell’uomo: pre­
parandolo alle realtà trascenden­
ti ed eterne della fede e della 
morale e fargli sentire il biso­
gno di una formazione integra­
ta sul piano dei valori più nobili, 
quali sono quelli che il Cristia­
nesimo offre.

L’insegnamento religioso, per 
favorire un processo formativo 
adeguato alle esigenze dell’uomo 
di oggi, deve svolgersi nel conte­
sto della concreta cultura ed espe­
rienza di vita degli alunni.

Scuola e democrazia

In regime democratico occorre 
che la scuola — come struttura, 
funzionamento e metodo — con­
tribuisca a sviluppare nei citta­
dini il senso della responsabili­
tà in ordine alla partecipazione 
alla vita pubblica e alla multi­
forme attuazione del bene co­
mune.

Ciò esìge che la scuola sia una 
istituzione vitale ed operante in 
una società organizzata plurali­
sticamente e che si esplichi una 
politica scolastica che soddisfi al­
le esigenze ed ai caratteri di una 
scuola per tutti : scuola di svi­
luppo, di formazione e di orien­
tamento, dallinfanzia all’adole­
scenza.

Salvi supremi principi della 
convivenza e nell’ambito del be­
ne comune, la democrazia, per 
essere coeretite a se stessa, deve 
riconoscere nei cittadini la libertà 
di iniziativa nel campo delle isti­
tuzioni scolastiche, assicurando 
ed agevolando la realizzazione dei

rispettivi compiti in una effet­
tiva parità.

Orientamento scolastico e 
professionale

L’orientamento scolastico e pro­
fessionale è mezzo che aiuta cia­
scuno a rispondere alla propria 
vocazione e a contribuire più ef­
ficacemente al bene della comu­
nità.

Sono chiamali a contribuire 
all’orientaraento scolastico e pro­

elementi e strumenti della cul­
tura che in essa si acquistano — 
deve, oggi, accentuare le proprie 
iniziative d’educazione civile e 
la sua corrispondenza alla vita di 
lavpro.

Scuola secondaria e problemi 
dei giovani

La scuola secondaria inferiore 
deve rispondere alla esigenza so­
ciale di estendere una omogenei­
tà di cultura generale ad anni più 
maturi che non siano quelli del­
la scuola elementare, ed alla esi­
genza personale di ciascun giova­
ne di essere educato in una scuo­
la orientativa.

Tale funzione orientativa non 
deve essere assente neppure nel­
la scuola secondaria superiore. 
Essa va intensificata con due 
mezzi principali:

— lo sviluppo dei metodi at­
tivi in cui si manifesti piuttosto 
la iniziativa che la ricettività del- 
laliinno ;

— la facilitazione dei passag­
gi dall’uno all’altro tipo di scuo­
la, mediante prove integrative.

II principio che afferma una 
uguale possibilità di accesso alla 
istruzione per tutti i cittadini e 
l’esigenza di una omogeneità di 
cultura generale, sono compati­
bili con scuole di tipo diverso, che
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fessionale la famiglia, il docente, 
lo psicologo, il medico, nel qua­
dro delle concrete possibilità 
economico-professionali.

L’orientamento deve concretar­
si in forma di consiglio cosi da la­
sciare la libertà nella scelta della 
scuola e della professione.

Si auspica una legislazione che 
promuova e disciplini l’orienta­
mento scolastico e professionale 
di Centri per l’orientamento, sta­
tali e liberi.

Scuola m aterna ed elem entare

La scuola popolare deve esse­
re animata da una essenziale 
ispirazione educativa, che, insie­
me al sapere ed alla abilità, dia 
il senso, la vita e la pienezza dei 
valori più preziosi a un uomo e 
ad una comunità : quelli sociali, 
culturali e religiosi.

La scuola per l’infanzia e la 
fanciullezza ed in genere quella 
destinata airassolvimenlo dell’ob- 
blìgo scolastico, sono fondamen­
tali dal punto di vista pedagogi­
co e più caratteristicamente pro­
prie di una società democratica, 
per il loro compito di preparare 
in larga misura all’esercizio con­
sapevole dei diritti e delle virtù 
sociali ed alle diverse attività di 
lavoro.

La scuola materna deve essere 
espressione dell’ambiente e del 
costume locale e familiare; essa 
deve adempiere ad una triplice 
funzione: educativa del bambino, 
assistenziale dell’infanzia, socia­
le nei confronti dei bambini e 
delle loro famiglie.

La scuola primaria, scuola del­
l’educazione del fanciullo in ordi­
ne al suo integrale sviluppo — 
al quale sono ordinati gli stessi

tengano conto delle varietà di at­
titudine e di caratteristiche per­
sonali.

Missione scientifica professio­
nale e civile dell’università

L’Università ha il compito di 
trasmettere ed arricchire il patri­
monio della cultura e di educare 
alla ricerca scientifica nell’amore 
disinteressato per la verità; di 
preparare all’esercizio delle pro­
fessioni e delle responsabilità di­
rettive nei vari campi della vita 
consociata.

Nel promuovere il progresso 
della scienza e della tecnica in 
una visione unitaria del sapere, 
l’Università deve tendere a ri­
congiungersi alla sua tradizione 
storica ispirata ai valori cristiani.

L’Università deve essere garan­
tita nella sua giusta autonomia. 
Si richiede inoltre una maggiore 
efficienza della attrezzatura scien­
tifica e didattica.

Libertà di ìusegnamento e 
responsabilità del docente

La giusta libertà della scienza, 
dei metodi scientifici e di ogni 
cultura profana in genere, è nor­
ma inviolabile della libertà di­
dattica rettamente intesa e deve 
essere osservata in qualsiasi co­
municazione dottrinale ad altri, 
con particolare riguardo neU’in- 
segnamenlo alla gioventù.

La autonomia e la libertà dei 
docenti hanno la loro misura nel 
rispetto della verità e della pro­
pria coscienza; nella personalità 
degli alunni con le loro virtù e 
debolezze; nella personalità de­
gli altri docenti, nelle esigenze 
del bene comune; nelle finalità

generali della scuola ed in quelle 
specifiche di ciascun tipo e gra­
do di scuola; nella natura pro­
pria di ciascuna disciplina.

La libertà nell’insegnamento si 
atteggia in forme diverse a secon­
da che dall’insegnamento inferio­
re, il quale si rivolge ai fanciulli 
e giovanetti in maniera propende- 
tica ed introduttiva, si sale a 
quello più elevalo, in cui hanno 
maggior campo la critica e la spe­
culazione.

Compiti e posizioni del docente
Il rapporto fra lo scolaro e il 

docente è fondamentale nella vita 
della scuola: è indispensabile che 
il docente, istruendo, educhi e 
contribuisca . a destare l’interesse 
per i valori trascendenti ed uni­
versali.

Nel momento in cui le tecniche 
di diffusione si impongono con 
forme spettacolari affascinanti ed 
assorbenti e nel processo culturale 
si denota una tendenza alla uni­
formità ed accettazione passiva, 
incombe anche al docente il com­
pito precipuo di educare alla ri­
flessione ed alla espressione per­
sonale.

A tale scopo i docenti devono 
essere scientificamente e pedago­
gicamente idonei e consapevoli 
della loro missione. Ciò esige che 
si curino la loro preparazione ed 
il successivo aggiornamento; sia 
corrisposta una retribuzione ade­
guata; sìa dato a ciascuno di oc­
cupare il posto che risponde al­
la sua capacità ed ai suoi diritti.

L opinione pubblica tenga in al­
ta considerazione la professione 
dell irisegnante, avuto riguardo al 
suo carattere eminentemente edu­
cativo ed alla sua influenza nel­
lo sviluppo della società.

DupHce processo per la vitalità 
della scuola

Sul piano della concretezza sto­
rica, duplice è l’esigenza posta 
dalla situazione culturale-socia- 
le italiana: qualificazione della 
scuola libera per una forma­
zione integrale in ordine a tutti 
i problemi dell’uomo moderno ;

— maturazione interna della 
scuola gestita dallo Stato, in sen­
so pili sostanziale consono 
alle tradizioni culturali e religio­
se del Paese.

Assume particolare importanza 
la graduale ricostruzione di un 
patrimonio comune di idee e di 
costume, cosicché la scuola, sia 
libera che statale, possa svolgere 
la propria opera educativa sulla 
base di un fondamentale atteg­
giamento di rispetto della verità 
ed in rispondenza ad una visio­
ne di vita sostanzialmente cri­
stiana.

("dai R es o c o n t i  d e l le  S e tt im a n e  
S o c ia li)

Nelle foto, in alto: Trento, un caratteristico cantone trecentesco; in basso il Duomo-


